
k 

I 

BOLLETTINO 
DEL i l 

' 1 

MUSEO CIVICO DI PADOVA 
N. S. - IIT. [XX, 1927, V. E. F.] Num. 1-2 

fi 

Edizione critica delle opece del Rttzsante 

Lieti di ospitare nelle nostre pagine V iuiporìaiile scritto del
l'iìluslre vostro collaboratore EMILIO LOA'ARINI sa Galileo interprete 
del Ruzzante e riconoscenti per aver egli dato la preferetìxti al 
vostro fra altri ben pia iuiportanti periodici che a tale primizia 
aspiravano, coglìaìno la opportuna occasione per annunciare ni nostri 
lettori che entro V anno venturo, per cura di un Conritato padovano 
all'uopo costitailosi sotto gli auspicii della r. Accademia di Scien:(e, 
Lettere ed Arti di Padova, e per opera dello stesso Lovarini, il 
ijucde fin dalla giovine:^:(it, come ognuno sa, ì>a dato gran parte 
della sua indefessa attività allo studio ed alla illustrazione della vita 
e delle opere del grande eonnaediografo del jon, la pìd^hlicarpione 
critica degli scritti del Ra~:((riite sarà un fatto compiuto. 

Dopo che -un benemerito stnnriero, Alfredo Mortier, ha di 
recente Iraiìotli in francese quasi lutti questi scritti e, a proprie 
spese, ha eretto nella nostra città nn busto di bron^^o al grande che 
poteva sembrare fra noi dimenticaio, era pur tempo che Padova mo
strasse di noìi voler rinunciare obliosa ad una delle sue glorie più 
insigni e porgesse all' antico figlio, che la illustr'o per i secoli, pjMico 
tributo di gratitudine e di onore. Troppo doloroso e vergognoso sarebbe 
stato se anche della edi:(;ione completa delle opere del 'Ruz:{antc, che 
tuttora vanno sparsamente pel mondo in- auliche edi:(ionciiie tanto 
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pili preziose cjiianlo ptà difficili nenie reperibili^ avessimo dovuto un 
'giorno dichifirnrci riconoscenti alla doltrina e alla buona voloniìi 
(// ///; erudito d'oltralpe; tanto più doloroso in quanto è proprio tra 
noi colili che, come acceiuiaiiivio, deve considerarsi il più coiiipeteiite e 
il più dotto fra i tanti sludiosi del lìu-x^^ante e che il materiale 
necessario e in parte ancora iìicovdito per ìa nnova edi:(^ione ha già 
di lunga mano approntalo. 

Perciò il Comitato a lui ha adidata la cura della nnova 
edi:(ione da condursi coi metodi più rigorosi della sciew^a., mentre 
lanciava, non alla citta soltanto, ma a tutte le persone colle un 
appello per la raccolta dei fon.ili, iiffinche V e.di::foiie riesca, anche 
iteir aspetto esteriore, veramente degna e del poeta che intendiu-nto 
onorare e della città che di ha dato i -natali. Noi siamo certi che 
tutti, quanti possono, sentiranno la nccessidi di appoggiare, come si 
conviene, la nobile ini:(iativa; perchè sono in gioco la dignità cit
tadina e la nazionale insieme. 

L'ecli:{ione sarà in z/"j su bella carta di filo, in esemplari 
niimeraii, e sarà illustrata da vignette rìproducenli, coi ritratti del 
poeta, vedute e costumi del tempo ; consterà di due grossi volumi di 
testo con larga introduzione e con un glossario, e sarà messa in 
vendita al pre:^^o, complessivo di lire centocinquanta. A4a a coloro 
che sottoscriveranno entro il 21 aprile i'j2S, sarà ceduta per lire 
cento. 

Le sottoseri:{ioìii si ricevono presso la Segreteria del Museo 
Civico. 
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Galileo interprete del Rujjzante 

Un dotto fiorentino, accademico dei Tdncei e « gentiluomo 
di grandissimo spirito», Filippo Salviati, dalla Villa delle Selve 
presso il castellare di Malmantile, il T2 aprile 1612 incomin-

j 

clava cosi una sua lettera di cortese sollecitazione: 
« Credevo che a questa ora V. S. dovesse avere spedito le 

sue visite e altre laccende per potersene ritornar da noi; ma 
non la vedeiìdo comparire, ne sapendo qtial se ne possa esser 
la cagione, mi son risoluto a scrivergli, per saper da lei se io 
devo servirla in cosa nessuna, acciochò ella se ne possa venire, 
o almeno per dargli qualche stimolo di Farlo quanto prima; e 
per lo meno questo gli serva, che qui non si può pigliare 
ricreazione del piacevolissimo Ruzzante sen/a la sua esposi
zione » ( ' ) . 

L'argomento dunque più valido e forse decisivo per 
romper gl'indugi dell'ospite desiderato era, secondo lo scri
vente, il manifestargli questa voglia di riudir leggere e inter
pretare le amene opere del commediografo padovano da lui che 
doveva essersi mostrato ben capace di firiie sentire e «instare 

^ à 

(^) GALILKOJ Opere, ediz. luiz., Fircn;^ej XT, 290. La ideiitifica^.inne 
delhi Villa delle Selve, o della Selva, tra nltre onionimCj può darla questo 
pnsso de! Repclti : «quella anche più celebre de'Siilviati, poi Bc)rfj;hesi, 
presso il (Castellare di Malmantile, nel popolo di S. Pietro della Selva n 
(E, RKPrn'Ti, Dii^ioììitrio f;eo^ì\ jis. star, ilellit 'l'osctufa, Firen/Cj iS4>. v, 
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tutta la bellezza e la verità, e che, se poteva dare agli amici 
gran godimento, ne doveva godere si per loro e anche per se. 

H chi era questo felice e indispensabile espositore del 
Kiv/.y.amc, atteso con tanta bramosia in quella villa iìoreutina? 
Forse un veneto di passaggio per Firen?:e, uno degli innumc-
revoh pcrdigiorni che coltivavano allora la rustica letteratura 
pavana ? 

Niente affato. L'augurato espositore del Ruzzante cvn esso 
stesso un toscano, era uno scienziato - e che scienziato ! - il 
pili illustre, il più chiaro e il più forte intelletto di quel secolo: 
Galileo. 

Tanto onore traverò per interprete un tanto uomo doveva 
toccare dopo scttant'anni dalla sua morte proprio a qucll'anie-
nissimo spirito che, pago di divertire con recite e canzoni i 
propri coetanei e conterranei, non aveva dato alle stampe una 
riga; cosicché, se i posteri non si fossero aflrettatr a pubblicare 
quelle sue opere che non sono stare più dimenticate, noi forse 
non sapremmo quasi nulla di hii. 

Certamente per spasso Galileo s'era fatto suo lettore in 
Toscana e per spasso intercalava frasi e motti ruzzanteschl 
in lettere agli amici ( ' ) . E anch'essi per spasso gH inviavano 
hmghe missive compilate in quella rozzissima favella, sia che 
uno gli volesse far sapere d'aver ricevuto certe braciole e carne 
di soprannino e d' avergli spedito del pesce e altro per la lauta 
mensa del suo convitto (•), sia che un altro gli accompagnasse • 
uno sproloquio viilaiicsco su una straordinaria nevicata Q), e 
sia che, dopo il suo trasferimento dallo studio di Padova a 
Firenze, Ìl primo lo invitasse, ahimè con quanto lìevole spe-

(') Operi' cit., XI, py. Alibi.inio anche un iVamnicnto auto^Tafo di 
data incerta, che a mio credere e un tentativo, anzi un ahho;ìzo di scrittura 
pavana, da lasciar poi riftnlre a persona più esperta: Ivi, \']u. 641. Ne 
ragionerò ìu una mia coniunica/̂ ione aUa R. Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti, di Padova, intitolandola: CnUìeo scriilore pavtmo. 

à 

(̂ ) Opere, x, 18:^-3, lettera dì Girolamo Magagnati, Vcne>:i:i 21 ott. 
1607; cfr. Note di Conti degli anni 1607-8, ivi, xix, 182-3. 

ri 

(•̂ ) Opt're, X, 196-7, lett. di Ginseppc Clagliardi, niar:^o 160.S. 



ranza!, a passare l'autunno nell'isola di IVIurano con lui e altri 
buoni compagnoni e buoni mangiatori ( '). 

Sapevano bene gli amici dì venire incontro con queste 
piaccvolez?;e al gusto di Galileo, che possedeva una ràccoltina di 
scrittori pavani (-) e si dilettava di leggerli, sopra tutti il 
Ruziiaate, che ne era considerato come il padre, nella sua più 
bella cdii;ione eh'è quella dal 1565 Q'). E glielo citano più 
d' una volta. 

Non si ricorda, gli chiedeva in tono amorevolmente scher
zoso Giovan Francesco Sagredo - quegli che solo col Salviati 
divide la «rloria di essere interlocutore nei due famosi dialoiihi 
;:iUleÌLini (') (e riincscohiva a! suo itaìiano i termini pav:nii; 

ma io li tradurrò) - non si ricorda quello che diceva del nostro 
territorio padovaao il Ruzzante? che vengono qui i malati morti 
con le casse dietrti (con le casse da morto, e non - per carità -
ce avcc des plaies au derricre ») e in ptjcliì d) risuscitano e 
diventaiio sani collie pesci? Faccia in yraxìa questa espericn/a, 
ne oH ênda la dovuta autorità ad un tanto aLitore che ne parlava 
tbndaiamente con respcrien::^a; le prometto che d;u\i la vita 
a se stessa ed a' suoi amici ancora (•̂ ). 

E tre anni innanzi lo stesso tenero amico, sempre in pena 

o 

Q] opere. XK 521-2, Icn, ckl Mai<aj^iKili, MUKUJU tS î iuî ^no i6i2-
C^) Nella Hibliutccii Naziuiuilc di Fìren^^e trovasi il ms. « Viviaui 

Vincenti! index lìbrorunK 1126», dove sono uulatc cmon solo lî  opere dì 
Ku;^zante, ma anche moliissiml altri lavori in lin^^ua rustica padovana.-. 
Tutto ciò con nìolta probabilità aveva appartenuto a Gaiilco»: A FAVARO, 

Scampoli i^Lilih'ìaìii in Alti e un'tttoru' della li. Accailcmìa di se. U'ILedayli 
in Padova, a. 2S7, n. 5., voi- n fi886jj p. i j j n. 5. 

0^'\ A. l\vv,\KO. Lii Ubreìia di GaUleo (jaliUi descrilla e illuslialii, 
in Hulleltiìio tll bibliografia e di sloriif- delle sc'wn::;;^' ifnileinaUche e fisiche, 
T. xiX;̂  niaf^gio-giuijno 1886, Roma, 1887, p, 66, u- 432. 

('̂ ) « Quei i^entillissìmo Sai^rcdo, da V. S, ravivalo ;) j^li scrìveva 
Fuli<en/:io Mi canaio il 22 die, 1635 (Opcre^ xvi, 565), inviandogli da 
Venezia certe Rime desiderate, dove trovava « in un vìlicsco linguaggio 
<.jualche spirito cittadinesco ». Rime pavane ? Quelle, cosi intitolate, del 
Magaui^a e compagnia W probabile: cfr. La libreria di (jalileo citj pp. 64-5, 
nn. 411-4. 

;';') Opere, xu^ 403-0^ lett. dn Marocco 4 agosto 1618, 

^ ^^ 



per la preziosa salute di lui, gli aveva raccomandato : ce Continui 
V. S. Bcc.ma la lettura del Bcrni et di Ruxzante, et lasci per 
hora da una parte Aristotile et Archimede» ( ' ) . 

Tra r una e l'altra lettera gravi cose erano accadute a 
Galileo. Il Santo Ufficio aveva pronunciato la sentenza di con
danna della sua dottrina sul moto della terra e il cardinale 
Bellarmino ÌA\ aveva inflitta T anununi/.ionc. 

« O quanto harrebbc fatto bene non 1:isciar la libertà pa
tavina!» esclama Cesare Cremonino (-). Ne il presentimento 
aveva mentito al Sagredo che, sabito dopo la partenza di lui, 
<Aì aveva fatto osservare: ce La libertà et la monarchia di se stessa 
dove potrà trovarla come in ^'enetia?... V. S. al presente è 
nella sua nobilissima patria; ma è anco vero clic è partita dal 
luogo dove haveva il suo bene. Serve al presente Prencipe suo 
natura le . . . . ; ma qui ella haveva il commando sopra quelli, ciie 
comandano et governano gli altri, et non haveva a servire se non 
a sé stesso » (•̂ ). Galileo già potè pensare allora quello che disse 
poi non molto prima di morire, che in Padova aveva passati 
i diciotto anni mighori della sua vita ( '), 

L'affettuoso in\'ito rivoltoii,Ii dal Sagredo nel 1618 « a 
venire a curarsi in queste parti », appoggiato così per burla 
all'autorità de! comico a lui caro, quali buoni ricordi, prima di 
simili amare riflessioni, doveva risvegliare nei suo cuore! Uno 
sopra tutti: quando, avendo mosso gttcrra per la prima volta 
apertamente agii aristotelici con tre lezioni straordinarie all'Uni
versità a proposito della nuova stella osservata in Padova il io 
ottobre 1604, e segnalatagli da Giacomo Alvise Cornaro, nipote 
del protettore del Ruzzante, domiciliato nel palazzo che fu pure 
la dimora de! protettore e del protetto, per rispondere a un 
suo ci-itico ispirò e certo in parte anche minutò (••) a im giovane 

') Opere, xii, 156, lott. d;i \'i;iie:iÌLi 15 iiuirzo 1615. 
•') Opere, xi, 165. 

(•') Opere, xi, 171. 
') Opere, KVUI, 209. 
'') A. F.WAKO, (JiiUleo Cullici ed il « Dialogo ile Cecco di lionchiUi 

•l.i Brunelle in perpiiosilo ile hi xlclhi iiiiovd », in JUi lìel R. Islitulo ì'eiielo 
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padovano, Girolamo SpineUi, monaco di S. Giustina, quel Dia
logo de Cecco di Ronchi ti l, eh'e tutto nella Ungua del Ruzzante; 
nel quale due vitlanij mentre vanno ragionando tra loro su 
questioni cosi gravi di astronomia e di filosofìa, possono dimo
strare che anche uomini digiuni di studi capiscono le verità 
della scienza e che a significarle non fa bisogno il gergo dei 
dotti nò la lingua latina, e basta il volgare, fino il più incondito 
volgare. 

Perchè questa è la convinzione dì Galileo, che, quando ' 
c'è dell'ingegno naturale non occorre altro. A. Paolo Gualdo spie
gava perchè avesse voluto scrivere una sua opera in volgare: 
(f perchè ho bisogno che ogni persona la possi leggere». Ce 
n'è di quelli che non furono mandati agli studi e son rimasti 
a casa, occupati in altro faccende, « li quali poi, benché, come 
dice Ruzzante, forniti d'un boii siuilìirale, tuttavia, non potendo 
vedere le cose scritto in baos, si vanno persuadendo che in 
quc' sìibra:(^^oìi ghc^ siippic de gnm iiodle de luorica e de filaoricUy e 
colisepiu'iisscy che slrapasse in elio punisse; et io voglio che' vcg-
ghino che la natura, si come glMia dati gl'occhi per veder 
l'opere sue cosi bene come a \ jilììorìcht, gli ha anco dato il 
cervello da poterle intendere e capire )) (^), Del Ruzzante è 
citata solo quella prima irase seria insieme e scherzosa, tanto 
a lui cara; le altre piirole pavane, che riporto in corsivo, sono 
state trovate da Galileo li per 11, come ben si capisce, e non 

di se. UlL <^(l iirli, s. V, t. vu, i^Su, iy3-276; dclìu stesso, GaitUo Galilei 
e lo Sifidio di Padova^ Piren/e, 18IS3, u 286-501, iMa quello C\\M diversa-
iiioiite io pensi sulla p:irtecIpai<ionc di (KIIÌICO a questo scritto si potrà 
vedt^rc dalht mia LiniumciLita comanica/joiie su Galileo scrillore pavano. 

(') Opere, xi, ^527. Per chi non lo intendesse, quei periodo in 
dialetto signilica: « in quei libraccioui ci siano dì grandi storie di logica 
e di lilosolia [confusione con lilologicaj, e cose assai, che trapassano (che 
vanno multo in ih) in alto assai )), Per (̂  le cose scritte in baos », ecco un 
chiarimeiito del Varchi: «Quell i che favellano piano e di segreto l 'uno 
alPaltro, o alPorecchio o con cenni di capo, e certi dimenamenti di bocca, 
insomma che fanno bao bao ('come si dice).e pissi pissij si dicono bisbi
gliare^ e ancora, ma non cosi propriamente, con verbi latini, susurrare, 
mormorare» ; presso 'L'OMMASI;O e BKLLINI, Dl:iiO}HtrÌo ; dove s! citano anche 



è il caso di pensare, come il mio amico Mortier ( ' ) , che po

tesse averle prese da opera a stampa o da « mi manuscrìt 

incomiu » del Ruz;iante. Sono parole che si prestano ottima

mente a pungere e scuotere quegli ingenui che per non saper 

di latino e per una mahntesa modestia si.fan grossi e pensano 

e parlano proprio come villani quando suppongono che in 

quella lingua sieno celate chi sa qnah subhnii cose inaccessibih 

alla loro intelligenza: pregiudi;^io questo che o col latino o con 

altro gergo hanno sempre seminato a larghe mani i lìlosofi 

ciarlatani di tutti i tempi, i quaU paion nati apposta per am

muffire i cervelli degli altri, per isvogliare i timidi e gli onesti 

da qualunque curiosità scientifica, veri propagandisti della Santa 

Ignoranza, 

Quella battagha dunque della scienza, conchiusasi col Dla-

questi versi del Mor'gauie. (canto xxv, st, 272) che ci presentano Squar-
cial'erro trasvestilo da romito per ingamiar Rinaldo : 

M stava allato alla fonte a sedere 
!•; iacea bao bao, e pissi pissi, 
Che par che venga da un niisercre, 
O che dal vespro di poco partissi. 

La frase di tjalileo fu tradotta e spiegata cosi : rr non potendo leg
gere in latino Amos, foggiato per indicare le frequenti desinenze latine 
in s) » e fu soggiunto : tt Curioso riscontro al huos del padovano Ruzzante 
invece è del toscano Cìalileo] può ibrse fare il lombardo Renzo manzo
niano, quando conlralìacendo a modo suo le piirolinc in- latino del gran 
caiicelHert: Ferrer, strambottula sic!: baraòs Irapoloriun y> (L DHL LUNGO ed 
A. FAVARO, Dal cdvteggio e dai documeìtti, pag'un' di vita di Galileo, Firenze, 
1915̂  p. 14, n. 4). Qui il Petrucchi giù non a torto aveva invece veduto 
del (f latino-spagnolo foggiato d:i Reiuo, ossia da quel briccone delFAutore, 
La radice di queste parole, lìu dove sì può trovare, - seguitava - e ; sih siete; 
baraòs (da barare), barattieri [meglio: baroni); irapoloruui (da trappola) 
irapolouh> (MANZONI, / promessi sposi ralfrofUaii e commeìUaii da P. Pu-
TROccui, Firenze, 1897, cap. xiv, 337̂  n, 14), Concludendo, secondo il 
mio parere, quel parlare 0 scrìvere in haos è un modo di lare niisterioso 
che incute rispetto, e — perchè no? — paura; e l'orse deriva da hao o 
bau, voce che rilVi il verso dei cani e che si usa a belFare le maschere 
e a intimorire e chetare i bambini: jiel Veneto si dice anche hausseU\ 
Galileo aveva certo in niente il latino, ma in quel punto se lo rappresen
tava come un qualunque oscuro linguaggio da sgomentare gli sciocchi. 

)̂ Raiianh', Piiris, 1925, 1, 245. 



lego di Cecco dei Ronchetti, allegra mascherata di vilhmi, e poi 
i gioviali colleghi e discepoli e gli illustri cittadini che parte
ciparono con viva simpatia e ardore alle sue dispute, che si 
esaltarono allo sue invenzioni e scoperte e lo ditesero valida
mente contro avversari, truffatori e plagiari, tanti cari cuori che 
gli lecero cosi gradito il soggiorno in quella città, erano ricordi 
inseparabili quasi dall'uso di quel dialetto e di quell'arie rusti-
cale di cui tanto si compiacevano allora i veneti. Ma quando 
si consideri che in tatto di lettere Galileo non era uomo di 
tacile contentatura e si consideri un niomento con la squisitezza 
del suo gusto' l'acume del suo spirito critico, non appare più 
suiììciente questa ragione, di natura puramente sentinieiuitle, a 
spiegare la sua tenace predilezione per lo scrittore pavauo. 

il nemmeno posso credere che, se non ne avessero sentito 
e apprezzato l'intrinseco valore, altri scienziati che scrissero 
pagine innnortali nella storia della fìsica e della matematica, 
glielo avrebbero citato per il solo desiderio di iar j)iacere al
l'amico. Non per questo solo a Bonaventura Cavalieri, il iamoso 
precursore degli inventori del calcolo in(ìnitesim;de, sarebbe 
passato un giorno per la mente di presentargli Scipione Ghia-
ramonti, il peripatetico più accanito e più molesto del secolo, 
(f qual valoroso Ruzante » che, «non havendo con chi combat
tere, venga anco alle mani con se stesso» ( ' ) . 

Bisogna sapere che il Cavalieri era stato all' Università di 
Pisa, supplente di Benedetto Castelli. Questo prinu) e solenne 
discepolo di GaUleo e da Galileo chiamato ce compagno di Cecco 
de' Ronchitti » (•), e non tanto forse per esser stato in Pa
dova di Girolamo Spinelh coulratello nel convento di S. (jiustina 
e condiscepolo torse nello Studio, quanto per aver collaborato 

(') Opt'iL', x\ii, 415. leu. da lìuluî iia 28 die. 1638, CÀJiiie saggio 
delle escandescenze del ChiaramoiUi cuiuro chi rompesse l'idolavria di 
Arislolile, basti uuesto suo decreti) di condanna: «Qui hunc vjulaveril, 
iiuasi sacruni sacrove connneiidatuni violavissot, parricida esto « ; v. A. 
FAVARO. Opposilorl di Galileo. V: Scipione Chid-xiinonli in .-///i e iiiciiiorìe 
della R. Depula:{iom di Storia patria per le prov. di iioiiia<;iia, s. i\', voi. 
X, 1920, p. 5. 

(•-) Opere, xu, 95. 
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a quel famoso Dialogo rustìcale ('). E c'è di più: clic anche il Ca
stelli, ;v somiglian/,a del suo grande maestro, hi un appassionato 
lettore e, diremo cosi, un elììcace espositore del Ruzzante. 

Ecco iin'akra gloria per il nostro autore, e non piccola, 
se si considera che.il Castelli fu, a giudizio del Pavaro, «uno 
dei maggiori uomini del suo tempo» (-) e che Galileo lo 
definì « huomo adornato d'ogni scicn/ia e colmo di virtù, re
ligione e santità» (^). • 

È quasi certo a mio avviso ch'egli si trovò nella Villa delle 
Selve a udir leggere il Ruzzante da Galileo ( ' ) ; e nulla vieta 
di ammettere che vi fosse anche il 12 aprile del 1612 quando il 
Salvi;!ti confessava che senza tale espositore non si poteva 
lassù pigliare ricreazione del piacevolissimo aittore, che il Ca
stelli, almeno per riverenza, non doveva in tal caso ritenersi 
escluso da quella compagnia, quantunque per sé lo intendesse 
benissimo. Due a'nni dopo egli stesso lo leggeva e lo faceva 
gustare ai suoi scolari pisani, e tutto testoso dava a Galileo 
questa curiosa informazione: «Séguito tuttavia a leggere pri
vatamente ad alcuni signori, tra' quali è, con mia grandissima 
sodislazione, il signor Pier Prancesco Rinuccini, del quale ti 
dirò solo questo : che è persona che sente gusto incredibile 
dalla lettura di Ruzante. Hor V. S. Eccellentissima faccia la 
conseguenza. Dell'acquisto di quest'anima vedo alcuni visi 
storti, che é da ridere » (''). 

Ben s'intende che il Cavalieri non aveva sceltoli comico 
padovano per soggetto delle sue lezioni private ('̂ ), ma di lui 

(') Cfr. A. l-AVAKO. (}. CI. e- il '.(.Dialogo-» cìt., 239; n dellu stesso, 
Amici e corrixpoìuìciili di Galileo Galild, XXI: lìeiiedelto Caslelli, in Jlii 
lidi R. ìsUliilo Veneto, t. LXvii (x dclhi scz. villi, P. 2, Venezia, 1908, p. lu. 

(•') Ivi, p. 2. 
('•') Opere, wi i i , 130. 
( h Certo in ciuegli anni il (fastelli l'acevu dalla Biidiii frequenti 

viisite a Cjalllco quand'era nella villa del Salviaii; v.-l'ultinia Op. ài., p. 16. 
(•') ()/viv, \ n , 69-70, lett. da Pisa 4 giugno 1614. 
{'•) Nel tradurre questo passo cosi: u dont je me bornerai à vous 

dire, à ina i^rande satisfaction qu' il ressent un goùt incroyablc pour cet 
auteur », Il ^ÌORTUÌR (Op. ci!., i, 243) col trasporre il complemento con 
min i^ruiiciissiinti soili-sfu:{ioiie mostra d'aver preso questo abbaglio. 
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doveva pur parlare :i quei signori. H il iiglio del famoso poeta 
Ottavio Rinuccini, anzitutto per seguire quelle lezioni tutte piene 
di audaci e pericolose novità scieiiti(ìche e poi, anmicttianio 
pure, anche per questa lettura, doveva scandalizzare le persone 
serie e ben pensanti, secondo che accade in tutti i tempi. 
Ancor oggi c'è chi fa le boccacce al sentir parlare con onore 
del Ruzzante. Sìa lecito anche a noi di riderne, come quei 
simpatici scienziati che col loro buon intuito, non impacciato 
da pregiudi/i teorici, coglievano giusto, assai meglio di certi 
critici di professione. La stima di Gahleo è poi tale che paga 
ou:ni differenza. 

ìld essa non risulta soltanto dai passi Un qLii addotti, ma 
sopratutlo d:\ questa testimonianza che la conferma e avvalora. 

Niccolo Gherardini, clic lu visitò un trentennio dopo la 
sua partenza da Padova, raccoglieva dalla sua bocca conlìdenze 
che gli permisero di notare gli scrittori d:\ lui preieriti su tutti, 
onde nella biografia nominava soli questi tre: Remi, AriusU) 
e Ruzzante; il primo dei quali là dove è un cenno del suo spirito 
ameno: «Nella conversazione era giocondissinio, nel discorso 
grato, nell'espressione singolare, arguto ne' motti, nelle burle 
faceto. Ben spesso havea in bocca i capitoli di Francesco Berni, 
del quale i versi e sentenze in molti propositi adattava al suo 
proposito, niente meno che se tossero stati suoi proprii, cou 
somma piacevolezza » ('). 

Più in là, parlando del suo amore per le arti, ricordava da 
soli gli altri due poeti; - il Tasso è citato per (ar sapere quanto 
Galileo lo ritejiesse inferiore all'Ariosto. 

« Dilettossi straordinariamente della musica, pittura e poesia. 
Fu sempre partialissimo di Lodovico Ariosto, di cui T opere tutte 
sapeva a mente e da lui era chiamato divino. I! poema d'Orlaudo 
Furioso e le Satire erano le sue delizie: in ogni discorsi) re
citava qualcheduna dell' ottave, e vestivasi in un certo modo di 
quei concetti per esprimere, in diversi ma spessi propositi, i 
proprii.. . Fu familiavissìmo d'un libro intitolato '1 Ruzzante, 

I ') ( ' / ' t ' /v. XIX, (^44 
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scritto i]i liiigLui rtisticLi padovana, piglùnidosì t^ran piacere di 
qtici l'oz/i racconti con accidenti ridicoli» ( ' ) . 

Cosi questi due artisti ci ricompariscono innaii^ii uniti come 
yià in vita a certe splendide feste della corte ferrarese, quando 
nel 1532 il Ruzzante, annuii/iiando l'arrivo della sua compagnia, 
pregava il Duca dì Chartres di fargli per una sua commedia 
allestire la scena da messer Lodovico, e quando tre anni prima, 
dopo itna rappresentazione della Cassaria dell'Ariosto, durante 
un sontuosissimo banchetto offerto dallo stesso Duca al padre 
suo e a molti illustri personaggi della città e di fuori, il ]Uiz:^aiite 
coi suoi compagni catuò canzoni e madrigali alla pavana e re
citi) contrasti « di cose villanesche in quella lingua molto pia
cevoli )) (-). 

Indotti da questi ricordi, potremmo inmiaginare che nella 
mente di Galileo i due autori prendessero rispettivamente quel 
posto che in teatro sogliono prendere, in una medesima serata, 
commedia e -farsa; e, purché s'ammetta che l'una e l'altra sieno 
nel loro iienere eccellenti, della casuale similitudine non ci 
dorremmo, sapendo ili riniiinerc almeno in parte nel vero e di 
non lare torto Ìli fondo a nessuno. Ma a i^iustìlìcare la predi
lezione di quel grande per questi due è interessanie notare una 
ragione intima ed essen>:ial.e di rapporti esistenti anehe tra loro. 

0) Ivi, 645. Co!iteinporaueamente Vincenzo Viviani stendeva il suo 
RaccotUo islorico ddla vita di (julileo, nel quale - bìsof^na dirlo - non fa 
parola del j^usio che il suo maestro prendeva del Ruzzante. Non sono pro
penso a credere che non lo sapesse; piuttosto credo che a ijucl giovane lìo-
rejuino - era suUa trentina - tutto compreso dalla gravità del suo assunto, 
accresciuta e irrigidita - mi si passi la parola - dalPautorità delPalto cuni-
niittenie, Ìl Triticipe Leopoldo di Toscana, non paresse conveniente fame men
zione: bastava citare i nomi dei gratuli scrittori, latiin e iosduii, cari al vene
ralo maestro, e s! anche del Berni che in Tìren/e godeva sempre una grande 
fama, lì cosi egli scrive: r< l'u dotato dalla natura d i squ i s i t a nienioria; e 
gustando in estremo la poesia, aveva a mente, tra gli autori latini, gran 
parte dì \ 'ergilio, d'Ovidio, Orazio e di Seneca, e tra i toscani quasi tutto 
'l Petrarca, tutte le rime del Berni, e poco menu che tutto il poema di 
Lodovico Ariosto, che Tu sempre il suo autor preterito e celebrato sopra 
gl 'al tr i poeti» {Opere, xix, 627;. 

(^) CuiusTOi-ARo DI MKSSISIÌUUO, Libìo novo, itel quul s'itise^fta ù far 
il'o^tii soìii' di vivanda \:cc.^ Venezia, Ì5(">4J C, iS a. 
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É quasi superfluo ricordare che delle poche opere galileiane 
di indole letteraria - messe da parte quelle critiche - restano: 
un capitolo heniesco contro il portar hi toga, un cartello di sfida 
in dialetto veneto ch'io trassi da'suoi manoscritti fiorentini ( ') 
e uno scenario per una commedia a soggetto - hisognerà pur 
risolversi a chiamarlo cosi ("), che non ò altro - , ahboxzato 
in Pisa e ripreso in Padova: tutte cose scritte - compresi, se 
si vuole, sci poveri sonetti - così per ozio e nulla più. Anche 
senz'osse, per altre prove c'è palese il suo temperamento gio
viale. Hsso lo portava naturalmente verso letture piacevoli e 
anzitutto verso quel poema che per dichiara/Jone dell'autore si 
ristampava per « solazzo et piacere » di ognuno. 

D'altra parte, oltre la comicità, quella esuberante passio
nalità amorosa che colora e talvolta arroventa la fantasia e 
r eloquio, e sconvolge anche la condotta dei personaggi ruz-
zanteschi, a cui risponde raggentilito, ma non meno possente, 
il sentimento d'amore prevalente nelle creazioni ariostee, tro
vava pur simpatica risonanza neir indole sensuale di Galileo. 

Ma le inclinazioni del suo temperamento non bastaiu) a 
far intendere perchè, fra tanti scrittori di genere siiìiile, egh 
andasse a scegliere propi'io quei due. H, poiché è da escludere 
il caso, occorre scoprire in quelli e in lui altri elementi d'altra 
natura, che portine» in pieno verso la soluzione di questo pro
blema di carattere essenzialmente estetico. 

Galileo «dovette fin dii uio\Ìneito amare TAriosto -
argomenta acutamente il Del Lungo - e preieiirlo a Dante 
ed al Petrarca, perchè canfore di cose operate; ellìgiatore di 
costunie, cioè di caratteri vivi e veri nelle contingenze della 
vita quotidiana; pittore vario e molteplice, di timana realtà non 
modificata ne fantasticamente né soggettivamente : resges tae . . . 
quo scribi possent numero, monstravit Homerus» (•'). 

(') Aniiciii lesti ili It'Uerahnu pavuini, ]^O\O^\VA, 11̂ 94, 365-4; cfr. 
pp . LXXXIX-XCil. 

(••) Cfr. Operi', ix, ^0-21, i9S-:?.09; T. DHL LUN(;O, ì^ilrìu iliiliuiiit, 

i9oy, ss?-*-;-
':') Ivi, 3^7. 
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E caratteri di uomini e di donne della villa più vivi e più 
veri, pensieri, passioni, discorsi e scene colte dalla realtà pre
sente e rese con perfetta immediatezza, dove avrebbe potuto 
egli trovare meglio die nel Ruzzante, nemico giurato d'ogni 
contraf-razione della natura? 

Tuli i pregi comuni della materia in quelle opere da Galileo 
cercati ed apprezzati, il non importi che ragionando della ma
teria non si sia astratto per conto nostro cosi da non trarci 
dietro pur ciò che concettualmente non le appartiene; anzi, 
conservando l'antica comoda distinzione, vedasi quel che sia 
da dire della forma. 

La poesia dell'Ariosto - e seguitiamo la buona guida del 
Del Lungo - « è, così per la lingua come per lo stile, quel 
che dì pili vero e idiomatico e scevro di pericolosi artilizi,' 
abbia la poesia di qualsivoglia letteratura» ( '). Perciò sopra
tutto l'Ariosto esercitò una singolare efficacia sulla prosa limpida 
e schietta dì GaUlco, da lui slesso attestata, secondo quello che 
ci riferisce il Viviani: « Quand'altri gli celebrava la chiarezza 
ed evidenza nell'opere sue, rispondeva con modestia, che se 
lai parte in qLiellc si ritrovava, la riconosceva totalmente dalle 
replicate letture di quel poenta » (-). Non pretendiamo, che 
sarebbe ridicolo, supporre una parallela efficacia non confessata 
del Ruzzante su lui, ma in questo autore, (in da quando gh 
divenne familiare, egli dovè pur scorgere, trapassando dalla 
lingua delle persone colte a quella - diremo cosi - delle incolte, 
non dissimili nretri di lingua e di stile. 

La letteratura rustica è nata per far ridere a spalle dei 
villani, e pur che si rida tutto ta buono. Parole inconsuete, 
strane, rozze, storpiature di voci eulte, spropositi madornali, 
immagini î offe, idcacce balorde e sconce s'ammassano in siffatte 
scritture; e ne vien luori un:i gente inverosimilmente inamabile, 
anzi impossibile: fantocci Uirìdi di stoppa^ vestiti di sbrindelli. 

(^) I, 13 RL LuxGo e A. FAVARO, La prosa ili Calileo per saggi cri-
lUameiite disposìi, Firenze, 1911, p. XI. 

i'^) Opere, NIX. 6.27, 
r 
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come spauracclii piantati sul seminato, che agitano braccia e 
gambe al vento con moti pazzi e convulsi. 

Il Ruzzante è il primo che, messosi sulla Uiccnx h mascliera 
adusta, bitorzoluta ed ìspida d'un villanaccio, abbia saputo dare 
spesso agli spettatori una perfetta illusione di persona vera. Non 
rifiuta il materiale accumulato dalla tradizione carnevalesca, ma 
con Io studio della realtà lo rinnova e rimuta tutto quanto, 
Non senza lettere e non letterato ttittavia, rimescolatosi tra i 
bulToni venezianij assimilatosi con l'arte il loro repertorio, 
giunge per naturale elezione a vivere con tanta intensità e pro
fondità la vita dei contadini presi a imitare, da poter essere 
scambiato da loro per uno di loro. Io non so di quanti altri 
autori di comnìedie si sia detto qualche cosa di simile a quello 
che lo Scardeone narrava di lui, che « tutte le espressioni della 
lingua rustica, i modi, le intonazioni, tutta insomma la pro
nunzia si appropriò talmente, da ing;mnare, nel parlare in quella 
lingua, vestito da'contadino, anche gli stessi coiitadini)) ( ' ) . 

h tale pro\a d'imitazione questa, clie supera ogni altra 
della scena, E sulla scena sua durava, per quanto consentivano 
le esigenze della quasi perpetua comicità e i diritti insindacabili 
dell'artista creatore che con quella materia viva plasmava il 
suo mondo fittizio. 

Cosi Galileo, leggendo quelle suo opere, vi trovava quello 
che più gli piaceva. C'era 1;Ì giocondità, la burla, la satira, le 
effusioni erotiche, il parlar grassoccio, tutte cose clie incon
travano il suo i^usto; c'era l'avversione dichiarata contro Oiini 
convenzionalismo falso e falsificatore, cominciandti da quello 
dell'eloquio innaturale, che egli sentiva e manifestava continua
mente; c'era sopratutto tanta verità osservata negli uomini, la 
quale doveva piacere immensamente a luì che per la ricerca della 
verità nella natura spese tutta la sua vita con indomito amore : 
anima, merito e gloria massima del suo genio. 

') lìi-:iìNARDiNi ScARDicoxii. Df ilnUquUiiU' urbis pnlavii. ecc., B;isilcac, 
1560, 255: « omnes agrcstis !ingu;ie clocutioiics, (brnins, rhythmos, et tci-
tam denique proiiunciandi iiormam ita penitus hausit. ut in eu IÌIIÌJ,LUÌ, 
vel ipsos afJTestes inter loqiienJum niiitiU(.> hahitii prò certo faileret ». 
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Per questa conclusione cade nel. vuoto la congettura arri
schiata da! Favaro per giustificare in quel grande toscano la 
persistenza del ricordo della lìngua rustica padovana. « Forse, 
egli pensava, dalle labbra di Galileo usci anche il racconto di 
qualche particolare caso, che poteva aver contribuito a tener 
cosi bene fìssa nella sua mente la meinoria della lingua pavana; 
ma il Gherardini o non se ne rammentò, o non ci'edette op-
portano di tenerne nota nella sua breve scrittura » ( ') . 

S'immagini pinre quel caso che si vuole, esso sarà sempre 
insullìciente e disdicevole; insuflìciente e disdiccvole a deter
minare taiita predilezione per quella lingua e per quello scrittore 
in un cosi alto intelletto. II. caso c'è entrato, SÌCLU'O, perchè 
lo portò a Padova dove era ancora calda la memoria del Ruz
zante. Ma il felice soggiorno in questa città fu solo la causa 
occasionale per cui il Ruzzante ebbe tra i suoi ammiratori il 
miiggiore che potesse mai sperare. 

LovdiìiiKi, 2S ìiipjio l'-p.-j 

EMU-IO LOVARIKT 

') liiililt'o Giiliìeì e io Sliidio dì l'iUioiui, 1, 291. 
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« 

Nuove repliche della Venere che si toglie il sandalo 

Tempo {"-A II Sig. Ce.stari di Rottanova presso Cavarzcrc, 
rinveniva in un suo TOULIO il broni^etto riprodotto alle figuro 
1 - 2 - 3 . -'•' l''"'*""!̂ *̂  t:lic ò una replica del noto tipo della Venere 
che si toglie il sandalo, è stato acquistato di recente dal Museo 
Civico di Padoviii, dove porta il n. ^o dell'Appendice a! cata
logo archeolo2,ico. 

lì un brons^o pieno, alto ni. 0,193, completamente con
servato, fatta eccezione di parte dell'indice, medio, anulare e 
mignolo della sinistra. 

Il dorso, il lìanco e la coscia destri sono deturpati ila pro
fonde corrosioni, che, sia pure meno accentuate, riappariscono 
anclie su tutto il resto del corpo, così che la superfìcie orî j;!-
nale appare intatta solo in alcuni punti qua e là. Sulla coscia 
e all'avambraccio destri sembra di avvertire qualche traccia di 
limature. 

Il bronzo ha una patina che tende al verde, si che lascia 
trasparire la lucentezza del metallo. Le niighie dei pollici, i 
particolari della capigliatura, le palmctte sul diadema, Ìl con
torno delle labbra sono stati indicati con lini incisioni al bulino. 
Le pupille sono awc, perchè in origine rimesse in altra materia 
più chiara. 

La statuetta è ora fìssala su una base moderna e, per 
matigiore sicurezza e a somiglianza di tante altre statuette si-
mili, le è stata posta una colonnina sotto il gomito sinistro, 
ma ivi non era alcuna traccia di attacchi sì che si deve cre-
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dere che in orìgine la statuetta fosse saldata alla base solo per 
niex;;o del piede destro ( ' ) . 

Non 6 lavoro di eccezionali qualità, nia certamente assai 
buono, riferibile ai primi secoli dell'impero. 

Quanto ai minori particolari della figura, quei particolari 
che cambiano più frequentemente nelle molte repliche di questo 
tipo, va notato: che ha i sandali ad ambedue i piedi e sono 
semplici suole, -i^ìily.^ senza accenno dì corregge, '(.'jyóv; che 
i capelh, sormontati da un, alto _diadcma e spartiti sulla fronte, 
si raccolgono dietro la nuca in una larga banda ripiegata su se 
stessa e tenuta Ferma da un cordoncino, mentre due lunghe 
ciocche scendono serpeggiando sull'una e sull'altra spalla. La 
dea ò sul punto di sfilare il sandalo sinistro premendone l'orlo 
presso il tallone con il pollice della mano destra. La mano si
nistra non doveva strint:;erc attributo alcuno. 

Prima di passare all'esame del tipo cui appartieiic l'esem
plare ora descritto, ne segnalo altri due di valore artistico assai. 
inferiore, ma essi pure inediti. 

Il primo è un piccolo bronzo dello stesso Museo Civico 
di Padova al n. d'inv. xix, 152 (figg."4- 5). lì alto m. 0.09. Fu 
trovato in Padova il 2 marzo 1912 in terreno di riporto tra 
la via Gitolo da Perugia e il vicino'bastione. La figuretta è 
completa, manca invece il puntello a cui si appoggiava con 
l'avambraccio sinistro, sotto il quale è ben visibile, l'attacco, 
Gli occhi erano rimessi in altra materia. I particolari delle dita 
e dei capelh sono indicati con grossolane incisioni. Superficie 
scabra, grigio - verde. Lavoro romano assai rozzo/di epoca non 
determinabile. 

Per i singoli particolari bastano le figure. 
Il secondo bronzetto (fìg. 6) si conserva nel Musco archeo

logico del Teatro romano di Verona. Proviene dall' antica 
collezione Verità, ma si ignora dove sia stato trovato. È alto 
m. 0.108, Manca quasi tutto il braccio sinistro, dall'armilk in 

,(') Per l'csnttez/-ii dobbiamo avvertire che nessuna traccia dì attacchi 
esisteva ncinmend sotto il piede destro (N. d. DìruT^.J. 
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Fig. I 

Bronzo romano: Venete che si toglie il sandalo 
Musco Civico di Padova 

poi. L:̂  gamba destra, da metà dello stinco in giù, sembra mo
derna, I capelli sono annodati dietro la nuca e due lunghe 
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\ÌXQ{\ZO romano: Venere che si toglie il nandaln 
Miiiico Civtro tit Padov.i 

ri 
j 

tfccLL' altorcigllatc SLCIUIOIKI sulle spalle. La mano destra ò 
presso il polpaccio sinistro, il braccio sinistro sollevato e pic-
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Fig, 3 

Broiuo romano: Venere che si toglie il aaiidalo 
Mu^^o Civico di Padova 

i;alo ad angolo in Livanli, hi lesta di prolìlo a destra e guarda 
di lato. Siipcrlicie :̂ cabra u iiura.stra. 
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Lavoro dozzinale romano 

Broiuo romano: Venere che si toglie il sandalo 
Museo Civico di P.idovii 

I nuovi bronzetti or^ descritti appartengono ad una i'anii-
glia assai numerosa e ben nota, a proposito della quale non vi è 
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nulla da scoprire, ma vari punti che meritano di essere chiariti o 
messi al corrente. 

Fig. 5 

Bronzo romano : Venere che si toglie il sandalo 
Musco Civico di Padova 

Del tipo artistico si sono occupati in particolare il Ber-
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Broiuo romano : Venere che si toglit: il sandalo 
Musco Civico ói Verona 

iiouilli (*), il Furtwilngler ("-), il Rcinach Q')y il Locwy (•^), il 

iMinto (% e il Klein ('). 

)̂ lìiìRxouiLLij AphrodiU, Leipzig, ^^73, pag. J2y segs-
{^) ruKTWAXGLLUj ColUcUon Suboitìo(j] icstu alia tav. 37. 
(•̂ ) li. PoTTiL-K ^ S. REINACLI, LU HccTopoU ilc Mivlìui, I, Parigi 188S, 

pag. 285 segg. 
(') Loi'AvVj in ^-/jJj. t'/JÌ̂ T. Milh., VII (1^83) pag. 325 scg^, 
p) MiK'ro^ in Holli'tlino tV Arlc^ 19^-j P̂ ĝ- 209 sogg^ 
('*) KLIÌIN, Pruxik'Lw^ Lipsia 1898̂  pag. 267 segg. ; id-, l'oni (nilihfi 

Kokokoj Vienna 1921, pag. 85 scgg. 
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Hsso si prcscnui in tre v;u'iaiiti principali, date special
mente dal diverso movimento del braccio sinistro. 

Variante A : omero sinistro aderente al torace e avam
braccio pieL^ato in avanti. 

Escuiphii'i oriciilcilì : 

1 - già Mimaut, da Zigtiié presso Alln'ibis (liyitto), marmo, 
ni. 0.45. = Rcp. [de la Sluluain'] I, 33^, i ; BÌ-KNOUIM.I, 

[JphrodiU', Lipsia 1873] r; KÌ:INACII [et POTTII^K. Nccrup, 
de Myriiia\ marmo nn. 1 e io ( ' ) ; 

2 - BruNelles, collez. d'Arenberg, da Alessandria, marmo, 
ni. 0.67. = Rép. Il, 3-1.8,8; Bi-KNouti.ra n. 4 ; KiiiNAcn, 

ri 

m. 8; L'K. W . 1475; .RtcìiHR, Aiuti, urlisi. V, lìg. 355 a 
pag. 272; 

3 - già a Parigi, dall'Egitto, marmo. = Kcp, III, 107, 7 e 9; 
4 - da Balanéo (Egitto), bronzo. =^ Kcp. Il, 804, 2; Ri-:iN.\cn, 

br. 17 ; 
5 - Londra, MLLS. Brit. n. 1417, da Cirene, marmo, ni. 0.52. = 

Rcp. Il, 349, 8; Ri-;ix,\c[f, ni. 2; SMrrn & Poiu.iii'U, n. 71 
(tav.); Licii'j", Sillt'iii^cscbichle, l i , lìg. a pag. 227; 

6 - d\i Sidone, marmo. =: Rcp. IV, 214, 4; 
7 - già Spratt, da Creta, marmo. = Rcp. Il, 348, 5 ; KIUNAC:!!, 

br. 33; 
8 - Londra, Mus. Brit. n. 1581, marmo, da Amarados, poli. 

8 e me^zo. = Rép. Ili, 107, 4; J<};iNAr.ii, m. 16; 
9 - Berlino n. 23, da Aegion (Grecia), marmo, m. 0.628 

(senza il plinto). = Rcp. Il, 34S, i ; REINACU, m. 4. 

Esemplari occideiUali : 

IO - Roma, Villa Borghese ?, marmo. =^ Rcp. II, 806, 1 ; 
Kicimit, Anai. arlisl.^ v. tìgg. 281-282 a pag. 222; 

^') Per o£riii mununicnto cito di suUtu il Kcpótlolre LÌCI Ki'jNAtai e 
i iiuiiieri corrispoiuleiiti dcyli elenchi de! BiiKNuun.u in .-IphioilUc e del 
]<Ei\.\<:ir in W'crop. ile Myriiui. ( j io altre opere solu quando il niunuuieniu 
non è ricordato nelle precedenti e quando si tratta di puliblicazioni poste
riori 0 di riprodiuioni particolarmente belle ed utili. 
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11 - Parigi, coììcz, privata, da Roma, marmo. = Rép. II, S04, 2; 
12 - Parigi, Louvre, già Simonetti a Roma, marmo, = Rc'p. V, 

159, i ; E. A. 2016; 
13 - Berlino n. 24, da Roma, già Sermoneta, marmo, m. 0.545. 

= Rép. IT 348, 9; REINACH, m. 5; 

14 - Berlino n. 27, già collez. Minatoli, marmo, m. 0.40 j 
RiiiNAcii, m. 7; 

15 - • collezione Tersan, da Le Chàtelet, argento. = Rép. Ili, 
257, 3; REINACH, hr. 12 (?). 

Esemplari- di pyoveiiienxji Uditola : 

16 - Londra, Mus. Brit., argento. = Rép. III, 114, 12; BEKN. 

n. 23 ; REINACH, br. 2 0 ; 

17 - già Horwartli, in Ungheria, bronzo. = Rép. Il, 347, i ; 
LòwY, in Àrch. cpii^r. Mitth. VII (1883) p. 225 scgg. e 
lav. I l i ; REINACH, br. 30. 

Probabilmente, per quanto e lecito giudicare dallo stato di 
conservazione e dalle riproduzioni, appartengono allo stesso 
gruppo anche : 

Ese/n-pliwl orlcìilall : 

18 - Alessandria, Museo, da Canopo, marmo, m. 0.28. = Mo
mmi, de V Egyplc gr.-i'oiii. I p. 62 e tav. xxxtii, i ; 

19 - coUez. Oppenheim, da Menfi, marmo. = Rép. IV, 214, i. 

Esemplari di provenienza ignota : 

20 - Richmond, collez. Cook, marmo, m. 0.74. = Rép. IV, 
214, 2 che probabilmente è lo stesso riprodotto rove
sciato in II, 349,6 da un disegno antico; J. H. St. 28 
(1908) tav. X, 18: 

21 - Richmond, colle/. Cook, marmo, m. 0.35. = Rcp. 214, 
3 e 7; ]. H. St. 28 (1908) tav. x, 17. 

Variante B : omero sinistro teso orizzontalmente di 
'^iwco e avambraccio piegato in a\anti. 
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Eseiiipìarì orientali : 

22 - collezione de Clcrcq n. 87, da Saida (Egitto), bronzo, 
m. 0.112. = AV .̂ IV, 214, 5; DE RIDDEK, CoHection de 
Clercq, tav. xiv; 

23 ~ dalla Siria, bronzo. =:=: Rép. Ili, 107, 6; 
24 - coilez. Loytved, da Sidone, bronzo. = Rép. II, 347, 4; 

REINACH, br. 31 ; 

25 - già colica. Durigbello, bronzo, da Sinirne. = Rcp. V, 15S, 3 ; 
26 - da Atene, bronzo. = Rép. II, 349, r; 
27 - Berlino n. 26, da! Dipylou (Atene) marmo, m. 0.172. = 

BEHN. n. 3 ; REINACH, m. 3 ; 

28 - Londra, Mas. Brit. n. 280, da Paramythia, bronzo, ni. 
0.20. = Rép. II, 338, 7 ; BEUN. n. 17; REINACH, br. 14; 

WALTEKS, Sidect Bron^cs, tav. 25; 
29 - Londra, Mus. Brit. 2S2, da Patrasso, bronzo, ni. 0.54. = 

Rép. II, 3'47, 2; REINACH, br. 13; WALTERS, Seìecl BroH:{cs, 
+ 

tav. 28; CoLLiGNON, HisL Scalpi. II, lig. 305 a pag. 585; 
30 - Londra, Mus. Brit. n. loSo, già coUez. Woodhouse a 

Corfù, bronzo. =: BERN. 18; 
51 - coUez. Warocqué, dalla Serbia, bronzo. = Rép. IV, 232, 2. 

Esemplari occidentali : 

32 - Napoli, Mas. Nazionale, da Hrcolano, bronzo. = Rép. Il, 
347, 7; BERN. n. 8; REINACH, br. 3; FR. W . n. 1477; 

33 - Parigi, Bibl. Naz. n. 245, da Ercolano, bronzo, ni. 0.15 
(la sola figurina senza la base). = Rèp.V, 158, 2; REI

NACH, br. 11 ; 

34 - Firenze, Mus. Archeol, da Mandano, bronzo, m. 0.15 
(senza la base). = Rép. V, 15S, 2; 

35 - Padova, da Cavarzcre, bronzo, m. 0.195, ^'^^^'^ ^ g - î - ' 3 
di questo articolo; 

36 - Padova, da Padova, bronzo, ni. 0.09, vedi le iìgg. 4 e 5 
di questo articolo ; 

37 - Verona, Mus. Archeol, bronzo, m. 0.108, vedi la fig. 6 
di questo articolo; 
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38 - St. Germain, da Alesia, pietra. = Rép. II, 34S, 6; Rti-
NACH, m. 15 ; 

})) ~ già collcz. Durighello, bronzo, da Tortosa. = Rép. V, 

-[O - coilcz. de Clercq n. 90, da Toitosa, bronzo, m. 0.155; 
41 - da Montbcliard, bronzo. = Rép. I l i , 256, 7; 
.[.2 - Arolsen, da Courtamcns (Svii^zera), bronzo, m. 0.12. = 

Rép. II, 349, 7; Bi-KN. 27; PKIEO. W . 1478; Ki-LNACN, br. 24; 
43 - Algeri, d:i Cherclicl, bronzo. = Rép. II, 348, 7. 

liscmplari di proveuim^u ii^noìa : 

44 - Londra, Mas. Brit. 829, bronzo, m. 0.24, = Rép. II, 
347 ,5 ; BKRN. n. j y ; KiiiNACii, br. 16; jaÌJi-cshcfU xiii 
(1910) lìgg. 109-110 pag. 194 e scg. ; WALT!:KS, Sekcl 
Bron~cs, tav. 43 ; 

45 - Monaco, Antiq., bronzo. = Rép. I I ; 347, 6; Ì3IÌKN. U. 24 ; 
UiiiNAcii, br. 2 1 ; FKU'D. W . 1476 (sospetto); 

.\6 - eollez. Spitzer, bronzo. :::=: Rép. II, 348, 5; 
47 - Vienna, bronzo, m. 0.12. = Rép. Il, 349, 3 ; HÌ-M^Ì. n. 52; 

V. SACKHN 15, 3 ; RHINACU, br. 29; 

48 - Vienna, bronzo; m. 0.22. = Rép. II, 349, 4 ; 13IÌKN. 30; 
V. SACKLÌN ^3, 9; RiiiNACU, br. 27 ; 

49 - Vienna, bronzo, m. 0.21. = Rép. Il, 349, 5; BHKN. 31 ; 
V. SACKÌ-N 14, 2; RiiiNAcn, br. 28; 

50 - coUez. de Clercq n. 88, bronzo, m. 0,11, ;= Rép. IV, 
214. 6; DE RIDDHK, tav. xiv; 

51 - collez. de Clercq n. 89, bronzo, m. 0.308. = Rép. [\\ 
215, i ; DK KnjDHK, tav. xv. 

Probabilmente, per quanto permette di affermarlo il movi
mento della spalla, appartengono allo stesso gruppo anche : 

Hsciiipltfìi orifiilali : 

52 - Vienna, da Pfeso, marmo. ^= Rép. IV, 215, 7 ; 
53 - Londra, Mus. 13rit. n. 1582, da Camiros, marmo, poli. 7 

e 3/4. ^ Rép. HI, 107, 3; 
^ 
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54 - Berlino, n. 25, da Milo?, marmo, ni. 0.17. = .RniNAcr-i, 
m. 6; 

5) - da Thern, marmo, m. 0,66. = Rép. IH, T07, 8; HIIJ.]:H 

VON GAUTRINOI'N, Thera I, tav. 22. 

Eseìiìpìar'i di provcììieiì::(a i^iiolti : 

56 ~ già collc;^. Po;^^i, marmo. = Rcp. TV, 215, 3 ; ibid. V, 
158, 8. 

Variante C : braccio sinistro comptetaniente teso di 
ìanco. 

Fsemphiri dì provnìic!i:;fi orìriilaìc : 

57 - colle/, de Clercq n. 91, da Amritb, bronco, m. 0.26. = 
Kép. IV, 215, 2; DF. UiODi-u, tav. xvi, clic probabilmente 
ò lo stesso pezzo riprodotto rovesciato in Rcp. I, 327, 5 
da un disegno antico e ricordato da RP.INACIÌ, bv, 2; 

58 - già coUcz. Borelli Be)-, tav. 29, bronzo. = Jò'p. V, 158, f̂  ; 
59 - già coltez. Tyskiewicz, da Tiro, bronzo. = Rép. ITI, 

roy, IO.; FUOHNI;H, tav. xvn. 

]:s('iiip!iiri '.li proveiiiciir^ii igiìoìii : 

60 - Parigi, Bibl. Naz. n. 2,\./\, bronzo, m. 0.15. •= Rép. II, 
318, 2; Rì-u>j. n. 14; RF.INACH, br. 9. 

Variante D : il braccio sinistro è teso di fianco con l'a
vambraccio piegato in alto. 

Jlncìiipìtìrì dì provriiìni:;a orìniUiìe : 

61 - Parigi, Louvre, n. 389, da Teli Ramses presso Daniankoui-

(Egitto), bronzo, m. 0.237. = ^^^'P- ^^^ v|7. 1; ^^- l̂ 'i> 
DER I, n. 3S9, tav. 32. 

Variante E : il braccio sinistro b puntato contro mi ap
poggio. 

62 - già collcz. Sarti, a Roma, bronzo. = Rép. IV, 214, 8. 
Non conosco il pezzo, ma il fatto che e cosi isolato cha 
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la variante da esso testimoniata sfalsa completamente 
quello clie ò lo spunto principale del tipo, V equilibrio 
instabile, e che tale variante e un ovvio derivato dec;li er-
ronci restauri moderni delle due statuette Coock, mi fa 
pensare che debba trattarsi di un falso moderno. 

Oltre i monunienti ricordati appartengono al tipo anche i 
seguenti, che non posso classificare secondo le varianti perchè 
non dispongo di riproduzioni o per lo meno di riproduzioni 
sufficienti. 

Esevìpìarì di prQvcnicn~j[ì. orienìah : 

63 - già a Smirne, coUcz. Uhlich, da Erythrae, marmo, alto 
piedi I 7i! (torso). = BF.RN. n. 5; RJÌINACII, m. 9; 

64 - Atene, Mus. Naz. n. 10862, bronzo, dal Laurion. = STAIS, 

Marhrcs ci hyoii:^es, I, pag. 327; 
65, 66j 67 - Atene, 3 esemplari frammentari in marmo. = 

SYBHL, Kalaì. lìcr Shiìpl. :(ii Atìwi, un. T165, 1179, 2780; 
Rp.rxACTi, m. r i , 12 e 13. 

Esemphiri di provcu7ni:(fi oradeìilnìe : 

6R - Roma, pai. Colonna, bronzo, alto piedi 2. = BERN. n, 6; 
REINAOT, br. I ; 

69 - Firenze, Uffizi, bronzo. = BEKN. n. i o ; REIKAGU, br. 5; 
70 - Parma, bronzo, appoggiata ad un alto vaso. = BHRN. 

n. I I ; Rr-TNACH, br. 6; 

71 - Torino, bronzo, senza appoggio, piccolissimo (antico?). = 
BRRN. n. 12; Ri-TNACir, br. 7; 

72 - Pesaro, bronzo. = BERN. n. 13; RETNACH, br. 8; 
75 - Berlino, collezione Friedliindcr, da Boviano nel Sannio, 

broiizo, = BKRN. n. 26; 
r 

74 ~ New Yorl^. n. 95, da Roma, marmo, m. o.ir..| (torso), = 
CASKEY, Calaìooue, hg, a pag. 172; 

75 - Modena, uìarmo. = E. A. 1951. 
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Eseiìipìnri di provenieii:(a ignota : 

76 - Londra, Mus. Brit, n. 1081, bron/^o, appogg. al timone. =:= 
BERN. n. 22; REINACII, br. 19; 

77 - Londra, Mus. Brit. n. 1082, bron:^o. = BF.RN. n. 2 1 ; 
Ri-TNACH, br. 18; 

78 - Londra, Mas. Brit. n. 1083, bronzo, appoggiata ad una 
colonnina che per altro e moderna. = BRRN. n. 20; 
RniNACH, br. 17; 

79 - Londra, Mus. Brit. bronzo. = Arch. An:;^. 1913, coli, 4(13; 
80 - Berlino, bronzo. = FRIEDUICMS, Kimst & hìd. 1841; BJ^KN. 

n. 25, br. 22; , 
8r - Casscl, bronzo. ^= BF.RN. n. 29; RFIXACII, br. 26; 
82 - a Norimberga ?. = Niìn ih erger Mchilìansieììungj 1885, nu

mero 1384 citato da FURTWANGLEK, Saiiimìniig SalfOiiyojj', 
testo alla tavola 37. 

H. I)j Walters in Cakilogne of ibe hrov:(_es^ Londra 
1899 p. 38 ricorda delle repliciie in marmo da Cos e da 
Calimiio ; e in Sclecl hron:(_es, Londra 1915, testo alla tav. 
28, ricorda una replica in alabastro da Biblo, che mi pare 
di non poter identificare con nessuno dei monumenti elen
cati. Si avrebbero dunque tre altre repliche del tipo (83, 
84, 85). Il numero 28 del BcrnouilU, Rcinach, br. 25, 
(Karlsrube) non figura ne! nostro elenco, perchè si tratta 
di una terracotta. Invece i numeri 4, 34, 35, 36, 37, 38 
dei bronzi elencati dal Rcinach, in Myriìiii e tc , è proba
bile coincidano almeno in buona parte con qualcuno dei 
numeri precedenti. 

Il tipo e frequente anche nella gìillica : 

I - Berlino, pasta vitrea n. 3682. = FURTW., uni. Geuniicn, 
tav. 43, 42; 

II - Bcrhno, prassio n. 2386. = •Unti. tav. 44, 76; 
III - Berlino, n. 867T. = Juhrcshcfle, XllI (1910), fig. 1:3 a 

pag. 199; 
IV - Parigi, Bibl. Naz. = Bi-iìx., Apì)roiL, pag. 334; 
V - Dresda, ametista. = ilud.; 
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VI - Vienna, corniola. = ih'nì.; 
VII - Londra, Mus. Brit. = ibid. ; 

VITI - Pietroburgo, dalla Crimea, anello d'oro. = STI-PHANT, 

C. rciidii de Si. Pctcrsh., 1861, pag. 146 e tav. vi, 6; 
IX - Pietroburgo, dalla Crimea. = ibid, 1865, pag, 13 n, 15; 
X - Pietroburgo, dalla Crimea. = ìkid, 1S65, pag. 79 nota 2. 

4 

Oltre le repliche in marmo e in bronzo e i ricordi del 
tipo nella glittica vi sono le Ìmita?:ioni in lerrncolln, delle quali 
mi limito ad indicare Ì tipi segnalati dal Wintcr ( ' ) , tralasciando 
l'elenco dei singoli esemplari, che forse sarebbe Impossibile re
digere completo : 

XI - tipo 205, 6, d'Asia Minore; 
XII - tipo 205, 7, Magna Grecia e Sicilia; 

X n i - tipo 206, 3, d'Asia Minore (il niigliore della serie); 
XIV - tipo 207, I, da Tripoli (quale?); 
W - tipo 207, 2, d'Asia Minore; 

X\ ' I - ti|io 207, 5, Magna Grecia e Sicilia (figura vestita). 

Piiialniente il tipo si i-lscoiitra in alcune mojiete : 

XVn - Atrodisia (Caria) ^^= Br. Miis. Cai., Caria, tav. V, 14 ( ' ) . 

^ 

Olti-c il variare del movimento del braccio sinistro, in 
base al quale abbiamo costituito i gruppi sopra descritti, si po
trebbe rilevare fra moninnento e monumento molte altre diver
sità minori: nel movimento del braccio destro, nella direzione 
della testa, nella sua acconciatura e in altri particolari meno 
appariscenti, come, per esempio, la presenta o meno dì diadema. 

') \Vi\Ti-:u, Die 'rvf^eii lìer jìgiìrUchsH 'l'errnholleìi, Berlino 1903, p:i-
p;inn 205 sesrg. 

(-J II F-inriRTiNi, Ct'nliiripe, piio;. lo-̂  seg. dice che il tipo :ippiire anche 
ili monete di Apoiloniii di [̂iaìî , iiiu non mi è riuscito di trovarne ripuo-
dnzioni. 
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collana, arniille alle braccia e alle caviglie, fiori, frutta o altri 
attributi nella mano sinistra, sandali ai piedi. Su alcuni di questi 
particolari avremo occasione di ritornare, sugli altri non vaie 
la pena di insistere: si tratta delle piccole liberta, consuete negli 
esecutori di simili prodotti dell'arte industriale. 

Per decidere quale fra le tre vari;mti principali riproduca 
l'originale con maggiore fedeltà, dovrebbero essere decisive le 
monete e le gemme, nelle quali nessuna necessità tecnica co
stringeva a vnodiiicare lo scliema originale. Ma monete e gemme 
sono tutte tarde e in nessun caso vi è motivo di ritenere che 
dipendano direttamente dall'originale piuttosto che da qualcuna 
delle varianti che pure, noi conosciamo, sicché il loro valore 
documentario si riduce assai. 

I raggruppamenti tatti sono per altro sulììcientcmentc elo
quenti. La variante A, con l'omero accostato al tronco, su 21 
esemplari ne presenta solo due in bronzo, due sono le minu
scole riduzioni In argento, gli altri sono tutti in marmo. Le 
varianti B e C, con Ìl braccio più o meno teso orizzontalmente, 
su 39 esemplari ne hanno soli 7 in marmo e l'aggiudicazione 
al gruppo di quattro di questi è per lo meno incerta. \i chiaro 
dunque che la variante A deve essere un adattamento alle esi-
tienzc tecniche del marmo e il motivo orl"inale va cercato nelle 
varianti 13 e C, canto e vero che in tre casi, torse anzi in sette, 
gli scultori antichi si sono sforzati di rendere questo più libertj 
movimento anche ne! marmo. 

Fra le varianti Ti e C poi va evidentemente preferita hi 
prima: perchè dociunentata dal maggior numero di repliche (35), 
perchè artisticamente più armonica e iniìnc perchè più rispon
dente alle esigenze naturali dell'equilibrio. TI maggiore dei nuovi 
bronzi padovani appartiene dunque al gruppo di repliche più 
fedeli. 

Circa il so^^etto non vi è disparere fra "li studiosi : yVfro-
dite sta per scendere nel bagno e come ultima cosa si toglie 
il sandalo dal piede sinistro sollevato: basterà una piccola pres
sione del pollice destro per sfilarlo e farlo cadere. Dato il piccolo 
sforzo la dea non ha bisogno di appoggiarsi: artisticamenie la 
figuretta nuda splende in tutta la sua grazia così completamente 
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libera nell'aria e infatti gran numero di repliche mancano di 
appoggio e di qualsiasi traccia dì appoggi. Là dove appare un 
qualche appoggio dobbiamo vedere un'aggiunta dei riproduttori. 

Ma le .traduzioni in marmo e, data l'audacia del movimento, 
anche molte repliche in bronzo esigevano a garanzia della sta
tica, un qualche rinforzo. Gii artisti hanno risolto questo pro
blema in modo vario. 

L'appoggio ha conservato il suo carattere di spediente 
tecnico ed e stato conformato a guisa di corto puntello presso 
la coscia sinistra (nii. i, 5, 7, 8, io, 23, 26, 32, 38 e 55) 
oppure di puntello lungo, ma esile per diminuire l'effetto distur
batore, sotto l'omero sinistro, presso il gomito (^nu. 51 e 57). 
In altri casi invece l'artista, costretto ad adottarlo, lo ha incor
porato nella composizione facendo che Afrodite vi si appoggi 
con la mano sinistra (nn. i, 4, 9, 17, 22 e zpj.), oppure vi si 
appoggi con il gomito (nn. 15 e T6 dell'elenco). In alcuni casi 
finalmente l'artista è andato più oltre, trasformando la figuni 
in gruppo con l'introdurre uno o più amorini o adottando, 
sempre per ragioni staticlie, degH elementi di panneggio (nn-
meri io, 12 e forse 38). . 

Ma, ripeto, si tratta sempre di varianti personali, che nulla 
hanno a che vedere con l'originale. Questo va immaginato lì
bero da ogni sostegno, quale ce lo mostrano i pezzi migliori 
deb gruppo 13, e fra questi il bronzo maggiore di Padova. 

Su una variante, tuttavia, conv.icne insistere un momento: 
in alcune repliche la mano destra non giunge (ino al tallone, 
ma è all'alte^i^za del polpaccio. Qualcuno, in passato, spiegava 
il gesto come se Afrodite stesse asciugandosi. Ma qncsto motivo 
è testimoniato da una minoranza delle replicJie e non delle mi
gliori: il motivo originale resta sempre il primo. 

Quanto alle proporzioni dell'originale è difficile trovare un 
indizio sicuro: nelle repliche elencate si hanno tutte le propor
zioni, dalle figure a metà grandezza naturale (nn. 2, 9) alle 
microscopiche teste di spillojie in argento (nn. 15, 16). Moltis-

'simc delle repliche sono certo inferiori alle misure dell'originale, 
ma d'altra parte non si pnò escludere che'in qualcuna esso sia 
stato anche Inijrandito. Le misuro medie attestate dalle statuette 
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di Athribis (n. i, m. 0,43), di Aigion (n. 9, m. 0,628), di Pa
trasso (n. 29, m. OJ54), di Alessandria (n. 2, m. 0,67) e di 
Cirene (n. 5, m. 0,52 incompL), non percliè medie, ma perchè 
corrispondono alle proporzioni cionsuetc di molti bronzi pom
peiani ( ' ) , sono forse quelle che più si avvicinano airoriginalc, 
Questo doveva essere una statuetta di due piedi greci m. (0,62), 
la cui altezza assohita, dato 1.' incurvarsi della Jìgura, doveva 
tuttavia essere un po' minore. 

Per la materia dell'orìo;inalc non vi è dubbio che doveva 
essere il metallo: tutti pensano al bronzo, io, per queste sta
tuette di origine ellenistica, veri pezzi da gabinetto, penserei 
anche, all'argento. . • " 

Dove stava l'originale? Ìl trovare il tipo riprodotto su mo
nete di Alrodisia in Caria e da molte terrecottc d'Asia Minore 
ha fatto pensare all'Asia Minore, Si è visto peraltro, clic, al
meno per Afrodisia, la testimonianza non. ha valore topograiìco 
e quanto alle terrecottc il tipo con le sue varianti appare fre
quente anche in Magna Grecia e Sicilia. Monete e terrecottc 
non sono dunque argomenti sufficienti. In compenso ci soccorre 
lo stile dcir originale, oltre il fatto che su 85 repliche ben 37 
sarebbero di sicura provenienza orientale, di contro a 27. di 
provenienza occidentale e a 22 di provenienza ignota. 

Il tipo della Venere che si slaccia il sandalo ncìTarte greca 
non è un'apparizione improvvisa, come improvviso ed isolato 
non è l'apparire di nessun tipo statuario greco. I suoi prece
denti sono utilissimi a conoscersi per (ìssai'e la cronologia e la 
scuola dcir opera. ' 

1. 

Il motivo si nota per la prima volta in una famosa figura 
della balaustrata di Athena Nike ('-'), nel rilievo dunque, come 
avviene di tanti altri motivi famosi della statuaria antica, ma si 
tratta di precedente assai loiitano nel tempo! 

1'') Il cos'i LÌetto NLircisd, CIIL' non e pioi;'at(i Ìii ;iv:iilti, COIIIL; ]:i n o 

stra Venere, niif;ur:i ni. 0,6^ ; il cosi Jctto l^iuìiò, che h;!' lo lìr:ic"ùi:i :ilxatc, 

5ulk\ DLT schnfio MiMisch, 19J3, tav, 275 e col. ^Sn. 
f'K ^ 
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Più vicino ò quello della Ninfa che si toglie il sandalo 
per p!-cpararsi alla danza, iiel famoso gruppo ricostruito dal 
Klein ( ' ) : vi è lo spunto fondamentale dello sciogliere il san
dalo, ma non complicato dalla ricerca del problema di equilibrio 
e senza evidenti intenzioni di sfruttare il motivo per dare risalto 
quasi sensuale al nudo femminile; complicata costruzione tridi
mensionale più che problema di equilibrio. La parte inferiore 
della figura ò ravvolta ]K\V bini alio n in modo da velare le parti 
più intime del corpo, che Ìl movimento alquanto libero sco
priva troppo. 

Precedente immediato, o lueglio ricordo di un precedente 
immediato può essere il bronzo di Augsburg ("), che ci mostra 
una lìguretta femminile seminuda in atto da togliersi il sandalo 
destro. Vi è già la ricerca di equilibrio instabile - lo mostra il 
braccio sinistro che h da bilancia - ma il ritmo meno raccolto 
della composizione, la costruzione più semplice di tutto il corpo, 
la seminudità fanno pensare a un precedente più che a una de
rivazione dal tipo principale. 

I! tipo della Venere che si slaccia il sandalo destro dovette 
tuttavia godere una certa fama, anche se fu ben.presto sopial-
fatto dal nostro. Lo troviamo testimoniato da una statuetta in 
marmo : 

1 ~ Londra, Mus. Brii. = Kép. T, ^Vf, "> ; LICHT, SUtcn^f-
srhirhtr, U, fig. a ]iag. i_j, ; 

da due (ìgurinc in bronzo : 

2 - Napoli, da Ercohmo. =^ Rép. Il, 3.17, 8 : 
3 - Pnrii^i, BibL Naz., da Alessandria. = Rcp, l i , 347, 9 ; 

e da vari tipi in terracotta : 

4 " Wintcr, 206, i, dall'Asia Minore; 

(') KLEIN, Zeilscbrij'l fiir biliieNdi.' KUHSI, N- T-, XX, p:ig. 191 sc^g. ; iJ., 
l'om iniiil'eu Rohoko, Vienna 1921, pag, 46 seg. 

(•') KLFJN, J''i.'iw lììitìken R(\hol'i), pag. 87; ARNDT, in E. .L^ numeri 
T060 - \o6ì. 
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5 - Winter, 206, 4, da Pitane in Asia Minore ; 
' 6 - » 206, 5, dalla Magna Grecia. 

Che la Psiclie di Capua si riconnetta a questo tipo ( ') mi 
sembra assai incerto. 

Senî a voler dare valore cronologico rigido alla successione 
dei motivi elencati, tuttavia mi pare che questa basti a collo
care il nostro tipo per lo meno dopo la Ninfa che si prepara 
alla dani;a e quindi verso la fine dell'ellenismo. Non ò certo 
il c;iso di collocarlo ancora ne! iv sec, nella cerchia di Lisippo, 
come voleva il De Rìdder (-) : la costrui'.ione ardita 6 certa-
nente nello spirito lìsippeo, ma appartiene alla stadio più evo

luto, oserei dire più complicato degli schemi lisippei, quale 
cominciamo :\d averlo nelle ligure satiresche più ardite della fine 
dell'ellenismo. 

Nemmeno possiamo pensare agli in'y/j dell'ellenismo, subito 
dopo Alessandro^ come voleva il l'urtwiingler (•*), per le stesse 
ragioni ora esposte e perche motivo, forme slanciate e. intona
zione sensuale ci portano dopo il barocco del m sec., al rococò 
del 11 sec. av. Cr. Anche in questo punto mi sembra che il 
Klein abbia vedtito giusto. 

Il Keinach ( ') pensava che la Venere che si slaccia il san
dalo potesse identificarsi con la Venere di Policarmo, ricordata 
da PLINIO, Nat. Hist. XXXVI, 35. Al Reinach il testo pliniano, 
come ci è tramandato: « . . . (Veucrem) stantem Polycharmus 
(fecit) » sembrava assurdo e lo reintegrava « . . . (Venerem) 
stantem (pede in uno) Polycharmus (fecit)». 

Ipotesi scducentissima, ma nessun codice giustifica la rein
tegrazione proposta e lo slantcìn riferito alla Venere di Pohcarmo 
si spiega benissimo come contrapposto alla « . . . Venerem la-

') KLEIN, oj}. àt. p;ig. ìi-j r-eĵ f̂ . 

'-) Di: RiDDEK, CallccUoìi de CUrq, 111, L>;s hy^jn^^s^ Parigi 1905, pa
gina 16 segg. 

C^) l'Uirr\VANt;i.i-;R, CoUecllon Stihoiiìolf, teski î!l;i i;iv. 37. 
f ) S. RiiiNACH, La l'niin d'AUsia, in l'io - Alesia, iiov.-dic. 1905 

p;ig. 65 segg. (citato). 
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vantem se Doedalsas (fccit) « ricordata insieme, il famoso tipo 
accovacciato. 

L'originale della Venere che si slaccia il sandalo va rife
rito ad un maestro di quella sbrigliata scuola d'Asia Minore, 
fiorita nel ii sec. àv. Cr., lisippica nella costruzione delle ligure, 
prassitclica nelle preferenze dei soggetti, originale nel gusto per 
r aggraziato, lo scherzoso, il sensuale, che il Klein ha battez
zato col nome di rococò antico. Motivi ira i preteriti di tali 
maestri sono appunto i nudi corpi femminili in movimenti 
audaci e con le membra disposte in viluppi complessi per tarne 
risaltare ogni eleganza ed ogni seduzione, Il nostro tipo ò certo 
una delle creazioni più telici di tale indirizzo. 

Padova, Giugno lijiy 

CARLO ANTÌ 

^ ^ ,+ H^- . 

^ .' 
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it^ÌfiW[:C-^j(^it^ÌÈ^it^^N?Fif^if3-jf^^^.'^i^'i^it53\^^ 

Un diario padovano del primo Cinquecento 

Se v'ha utihtà nello studio e nella pubblicazione di antiche 
cro]iache, ciò è vero in special modo quand'esse rappresentano 
testimonianze contemporanee, oculari, di fatti che segnarono 
un momento notevole nella storia di un popolo. La grande 
guerra, forse la^maggiorc di quei tempi, ch'ebbe inizio e nome 
dalla le^a di Cambrai e fu combattuta nello stato di terraferma 
della repubblica di Venezia, diede argomento a parecchi scrit
tori locali, i quali, in lorma di storie, annali, diari e lettere, 
raccontarono i ^ravi avvenimenti che vedevano succedersi sotto 
i loro occhi od ei'ano loro narrati da buoni testimoni. Pàdova 
ci ha traniandato un gruppo di cronache contemporanee, pre
ziose per la storia del breve dominio imperiale, per il vano 
assedio posto alla città da Massimiliano, per il tragico destino 
di alcuni suoi notabili cittadini. Tra qneste cronache fino ad 
oggi furono studiate ed in parte edite: quella di Gian Fran
cesco Buzzaccarini, nobile padovano, arciprete di parte impe
riale, luoruscito e bandito ( ' ) ; gli annali autografi di Jacopo 

('') BoNAKDJ A., Cinti ì'rancesco lìii^x"'^''^'''-" "̂  ̂ '' •''•'"' •̂ '̂ LUÌÌ;, IH « ]3ol-
lettino del museo civico di Padova)), anno II (it>99), pp. S5-95. Della 
detta storia sì conserva uti esenìplare del secolo W^T in tre volumi, che 
molto probabilmente ò autoii^rafo : i due primi tomi sono nella biblioteca 
del Museo civico di Padova (!}l\ )SK J' terzo trovasi tra i manoscritti del 
Museo Britannico {Add. S600). Cì\ FOIJGKO, CWf'd di inalerla venciif nelle 
hibUolechù inglesi in a-N. Arch. veneto )î  N. S. toni. XI (1906)5 par. II, 
p. 1Ó2. 
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Bruto, notaio del Salone ( ' ) ; la concisa, elegante storia latin;i 
di Gian Domenico Spaxi^arini, cancelliere della comunità di 
Padova, mandato prigione poi confinato a Venezia, restituito 
alla patria ed alla cancelleria nel 1517 ("'). Non è afiatto ignoto 
un altro scrittore padovano di quei tempi, l 'opera storica del 
quale, ora custodita nella biblioteca Ambrosiana e già segnalata 
parecchi anni or sonc) dal Ceruti (•'), lu sconosciuta agli ultinn' 
studiosi di quel periodo. Stelano Venturato, non ammesso agli 
esami dal collegio de' lìlosolì per le sue dottrine platoniche, 
sostenute acrlier contro gli aristotelici padovani, aveva (inito 
coir accettare dai canonici l'ufficio di scrivano capitolare nel 
Duomo di Padova (''). Obbligato al coniìne a Venezia in se
guito agli avvenimenti del 1509, l 'ultimo marzo del 1512 il 
consiglio di Dieci gli concedeva di poter recarsi a Koma per 
certi suoi negozi, senza iermarsi a Padova ne all'andata ne al 
ritorno, costituendosi Andrea Candi mallavedore, per ducati 500, 
ch'egli sarebbe poi ritornato all'obbedienza dei Dieci (*'). Ste
fano era ancora al suo conline di Venezia nel 1515 (^); con
dotto poi, con pubblico permesso, quale cancelliere del podestà 
e capitano di Mestre, mori in verde età, di peste, in quel 
castello l 'anno 1527 Q). Lo Scardeone scrive che stavano tra' 
suoi libri gli annali del Venturato dal ii-/i\ al 1523 « opus 

(') Gli annali Jcl Brutu, dal 1̂ 09 al iSM- sono publilicali in parte 
dai GLORIA, Di Piidova dopo fa li'f^a strcHa in Ciìiiihrdi, Padova, 1^63, per 
nozze Giusti-Cittadella. 

{^) A. Oli l'oL, (iiovuimi Domenico Spa:{:iitrini cronista funluvuiio, 
Foligno, lyoó. 

(•') .'appunti -di blbliogrdfui storica vencla conUiiuUi nei ntss. dell' Ain-
brosiaiui, in « Arch. veneto», toni. X, par. il (iHys), pp- 431-32. 

(•') PAI'AIJUI'OLI, .llistoìla gymnasii puUiviiii, Vencliis 1726, ioni. Il, 
p. 190. 

("') Archivio di .Slato in Venezia, Consiglio di X, CriniindU, reg- z, 
e. 3 r. La parte in favore di « Siephano de Venturatis clerico et nolario 
paduano « fn presa con tutti i voti (17). 

('•) BoNARDi, / padovani ribelli allo rep. di Venezia, in «Miscellanea 
della r. Deput. veneta di st. patria», serie II (1902), p. 285, 

(') ScAi{UJiON[i, De anUijiiilah' nrbis Falavil, Basilea, 1560, p. 2;| 1, , 
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satls ingens,. . niaiius eius est» ( ' ) : il. manoscritto già posse
duto dallo Scardeone e da idenùEìcarc certamente col ct)dice 
D ; 5j ////. della biblioteca ambrosiana, il quale sul lato interno 
deUa pergamena di guardia reca scritto : Scitnìcoiu-, E un codice 
cartaceo, di carte scritte 250, secondo una numerazione recente, 
non tutte di l'ormato eguale, piti ristretto dalla e. 51 alla 130 (-). 
La storia latina del VenttuMto incomincia così : « MCLWIUI Rem--
publicam patavinam consulibus regentibus... )> e tinisce: te in 
Assyria belìo petitus.. . incubuit». Tranne alcune poche no
tizie degli anni 1372 e 1377 aggiunte sulla e, 130, il codice 
è tutto della stessa uumo, di un'uuilornie scrittura corsi\'a italica, 
la quale si rivela, per varie ragioni, esser quella dell'autore. 
Frequenti sono le parole cancellate e sopra corrette; numerose 
e, a volte, lunghe le aggiunte marginah: a e. 4 r il Veiuiu'alo, 
riportando l'epitalììo del doge Sebastiano Ziani ch'egli a\eva 
letto e trascritto di sul monumento se[iolcrale allora situato a 
S. Giorgio nKfggiore, aggiunge in margine; tf dum A''enetiis 
relegati agerenuis et ociosi 0, accenno al non lieto periodo di 
sua vita al coalìno. 

ri 

In quegli stessi anni, all'ombra della cattedrale di Padova, 
un ecclesiastico scriveva un diario debili avvenimenti eh' euli 
vedeva e sentiva accadere, giorno ])er giorno; lavorevolc, per 
gratitudine o per ossequio tradizionale o per con\-inzione, ;ii 
Venemni, egli è Ìl solo cronista padovano che sia decisamente 
di parte marchesca, ed anche :pei' questo è buona ventura che 
l'opera sua, benché modesta, non sia andata perduta. Il grosso 
codice cartaceo, di carte 290, larghe nmi. 220, alte 310, era 
posseduto un tempo dall'abate Mencghelli; pervenne al Mtiseo 
civico di Padova nel 1917 insieme cogli oggetti d'arte del 
legato Piovcne Sartori, recando ora la segnatura BP. 3159. 

Incomincia alla e. 1 r colle parole; «1509. Adi 3 zugno 

[') ScAKJJEUXIi, I'. di. 

{-) Sull'angoli-) csturnu iufcrinrc .si legge una iiumera/iunc :intÌL;i mni 
regolare e coiUiiuia; Japprlina ì iiuintcrnì soiiu Indicati cun Palfiibfjto 
maiuscolo, poi col minuscolo. !3evo questMiidicazioiii alla cortesia del prof. 
G. Soran/.o. 
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Luto el di stete la terra in arnie cL paura del Campo », e,, 
seguitando con una scrittura piccola, corsiva, regolare, un po' 
più trasandata e più grande verso la (ine, finisce alla e. 290 r 
con la frase: «ha fato lo instruniento ni. An:^olo da San Da
niele nodaro in pa!a/o de Padua » ( ' ) . 

Leggendo il diario, che va dai primi del giugno 1509 al 
22 ottobre deiranno 1529, risulta da numerosi luoghi che 
l'autore era prete, mansionario del Duomo, di origini modeste: 
infatti racconta che il padre suo, scampato dalle mani dei te
deschi, s'era rifugiato, con le stie pecore, a Venezia (•). Umili 
persone erano gli altri parenti: il cugino Piero, di professione 
barbiere, il nipote Antonio «de la Orsoliiia». Non fu difficile 
identificare il nostro diarista, il quale ricorda, con la precisione 
di un tabellione, i vari atti notarili nei quali lu parte. Finisce 
il minuto diario con una notizia che lo risiiULU'da : «A dì dito 

L i 

[ j2 utt- 1529I Ilo coiiipriulo uno campo de terra, piirddo de 
viirnc et arbori, da sur Zuan Nicolò Toniaxin da le ^ranze de 
san Grigolo per 1. loo de pizoli et me l'à vendudo libero et 
ne to . . . et m'à iato la segurtà SLM' BaptisUi Poniaran canbiadore, 
fo de Francesco orevese, et gelo alHta in questo dì per anni tre 
per uno stero de (ormento et uno paro de galline overo soldi 
24, et con questo pato clic ogni volta me darà li mei denari 
gelo daga in'dredo et me page lo instrumento. Ha fato lo instru
mento ]ii. Anzolo da San Daniele nodaro in palazo de Padua )>. 
Or bene, consultati all'archivio notarile di Padova i tomi degli 
instrunienti del notaio Angelo da San Daniele, ritroviamo che 
proprio a di I3 ottobre 1529, di martedì, nella bottega del 
cambiatore Battista Poniarano situata nella piazza del vino, 

,h • 

') Alhi c- 2^0 V il scritto LÌ*altra mano, più YOZ7A\ « McinorÌLi conio 
a di 5 avostu [540 morite m,"̂  Antonio de Knyiiolis mio padre, n ore 16 
in ['eschieni, a la CoIoinInir:i.,. >̂  Il defunto è la persona che il Nostro 
chiama in più luofi;hi «e! miti Antonio», con Î otteî â a Peschiera di cera 
e specie, Il lij::;Iiolo che scrive la « memoria » ò il chierico in cui Favore, 
come vedremo, Zuan Antonio da Corte voleva rinunciare la mansioneria, 

Q) Carta 8r, alla data 2 ottobre 1509, Aveva nome Giovanni iiat-
tisia; era ^ià morto nel 1529 (Arch. notar, di Padova, Liber ^^ iiistni-
inenlorinfi CiiUand Lippi^ e. 292). 
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l'agricoltore Giovanni Niccolò Tomasìni, de! fu scr Tomasino, 
vende « reverendo domino presbitero Joaiini Antonio de Carte 
benemerito mansionario ecclesie cathedralis Padue » un campo 
dì terra alle Grande di S. Gregorio, nella contrada te de le 
capocine», per lire loo di piccoli; e contemporaneamente prete 
Zuan Antonio ailìtta « nomine pensionis » allo stes.so Gian 
Niccolò Tomasini il detto canipo per anni tre, rendendosi mal
levadore Battista Pomarano da S. Agata, del (LI Francesco ore
fice ( ') . 

Una settimana dopo, il 20 (Jttobre, pre' Zuan Antonio da 
Corte, anche qui chiamato « benemeritus mansionarlns », acqui
stava da Niccolò Pampaguiiio campi dieci e mo^zo, più mc/zo 
quartiere e 70 tavolo, nella villa di Fiesso, nella contrada «de 
buxeno » ("'). Il buon mansionario aveva l'abitudine di com
perare appe;<xamenti di terra, liberi, nel territorio padovano, 
per poi darli a livello a coloro che s'erano spogliati della pro
prietà, con il diritto però di francarli ritornando il denaro e 
pagando le spese. Nella poli>:za portata all'estimo il 19 gen
naio 1519 pte' Zuan Antonio denuncia di avere di tali livcUi 
a Fiesso, a Serniaza, a Mortisc, nella villa del Termine, a Vò 
de Zecco, insieme con una parte di casa alle Convertite ed 
una casa, nella quale abitava, nella contrada del borgo nuovo 
del Patriarcato ('•'). Prete Zuan Antonio, .venuto a Padova da 
Corte, nei Piovato di Sacco, siccome lo storico suo contem
poraneo Gian Domenico Spax>:arini, era devoto dei patrixi ve
neziani, famigliare di alcuni tra essi, Per provarlo basta leggere, 
nel frammento che qui pubblichiamo, le parole con le quali 

(') Archivio not. di Padova, Liber 6" lìislriiiiieiilorinii Angeli a S. 
Diiìtu'U', ce, 540 e 341. 

('') Ihidt'ifi; ce, J45-54.S, Altri acquisti <X\ terra fLiroim fLittì nel 1529 
dui '.<, vcnerandus dominus prushiter Joaniics Antoiiius de Curte niniisiuiia-
rius ecclesiae piidiuiiuie» nella cainpa^iui dellj (^ruce, a Vadu^ocu, a S. 
Orsolii, fuori del Portello (Liher 4^''^ ui-slr. CiìUitnei Lippì, ce. 278, 292, 
298). Prete Zuan Atitonio prestava anche denaro {Libcv ./-'•̂  cit., e. 305 ; ùoc. 
i8 febr, 1529;, 

{^) Museo civico di Padova, Archivio civico, Esliìito del J;.nS\ tuniu 
93, polÌ//,a 47. 
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l'icoi'da la partenza dei Rettori veneziani da Padova; il modo 
col quale tentò di salvare le possessioni « de li miei » Ytw-
di'amìni, e più avanti, narrando come Andrea Gritti, già am
malato da alcuni giorni, s'era recato alla messa del Duomo 
accompagnato da grande brigata, soggitinge « tuti li volea 
bene » ( ' ) . Non tace però se qualche nobile della Douunante 
abusa della sua rispettosa ospitalità; « bella discretion » scrive 
«de mcssur Francesco 'Valero; me manda 4 xentilomeni so}' 
amici et soe potane et lamey, die erano 13 persone, da l'ave-
maria, tuti a le mie spese )) e commenta « non iaria mi » (-). 

Ne risparmia i nobili veneziani che godevano benefìci ec
clesiastici; più volte condanna la poca coscienza de! canonico 
Gerolamo GiLisLÌLiiaii, e, ricordando la morte di «quella beata 
anima u dì Francesco Vitturi, già canonico del Duomo, poi 
abate commendatario di Leno, Unisce « è sta desiderata la sua 
morie » (•'). 

Prete di origine paesana, del basso clero per giunta, non 
vedeva certo di buon occhio gli altezzosi grandi prelati vene
ziani; giunto ad esempio a Padova il messo che portava il 
cappello cardinalizio per mons.'' Grimani, patriarca d'Aquileja, 
e scaricandosi, per allegrezza, alcune boccile di aruglierìa, egli, 
dopo aver riferito il si ilia'. che quel zucchetto costasse 4200U 
ducati, commenta; « serave meglio per lu}' et casa sua havesse 
comprado ci paradiso » ( ' ) . lì l 'anno seguente, recatisi i ca
nonici a Vcnei^ia a prender commiato dal cardinale Pisani, 
vescovo di Padova, che presto voleva andare a Roma, ecco 
qual'è il suo saluto; «ch'el vada in bona bora, ch'el vegna 
quando andaremo per luy » (''). 

Rispetto ai nobili padovani, giudica matti e superbi coloro 

i'''j Ĉ arlLi 9)'; ;ili;i ii;U;i 21 oltohic 1509. 
p) Carta 1091', alla data ij oUubrc 1517. 
•'J Carla 541. alla daux 1; tebbraiu 1512. 

(•'j Carla 2jyr; 1528, l'tibbruio i j . 
(•') Carla 28iS/'; i52y, scu. 9. Al iiosiru nuuisiunario sembrava < cosa 

inaudiUi » mia sentenza del card. Pisani che obbligava i mansionari e cu
stodi del Duuino di Padova a pagare per i morti e per quelli che non 
volevano [nigare, Contro tale sentenza si appellarono ic. 2891). 
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die parteggiavano per l'imperatore; non sente alcuna compas
sione per l'infelice line di alcuni tra essi, scrivendo, sotto la 
data 22 aprile 15io; « el se disse, qua esser morto a Venesia 
m. Marco Antonio Mussato et eh'el stava male miser Antonio 
Francesco di Doctori; ci era in presone et cativa et pativa; et 
cussi fano quelli mati de andare in suso et cazeno :<oso per 
terra per non haver ìnzegno » ( '). Va eccezione però per umili 
disgraziati cittadini, vittime di qualche errore o di qualche ini
micizia personale; infatti, ricordando il comando dato a Piero 
Ranazzon di andare a stare a Venezia «a steiitarc con li nitri 
poveri cytadini », aggiunge: «lo mandado per qualche invidia 
che l'è povero compagno; pensate come farà» (-). 

AugtuM fosse ammazzato Leonardo Trissino, che gli pareva 
(c matto » e « inìbriago » ; constata che Ì fanti tedeschi, da lui 
chiamati furfanti e villani, erano mal visti dal. popolo padovano. 
ma non tace pero i saccheggi delle case dei ribelìi, compiuti 
dni soldati di S. Marco, dai villani e da giovani gentiluomini 
veneziani (^). Più avanti, durando alcuni anni la guerra, du
rando Ì:\ peste e, mormorando popolo e clero per le frequenti 
tanse e imposizioni, si afìievolisce lo spirito marchesco del 
Nostro, toccato nella saccoccia. Del resto non e da dubitare 
della \'erita delle sue alfermazioni, quando scrive: «gran'male 
fano questi nostri ladri soldadi, c:itivi, quello che fano per la 
terra et pezo anchora de fora a le \'ille a robai'e in le case, et 
non vedo die se li faza alguna provisionc, et mina ogmino in 
la terra et molto più a li poveri contadini; i vole quello che 
non se polc trovare » ( ') . 

II diario di prete Zuan Antonio ha notevole imporumza 
per essere specchio fedele della vita privata padovana di quel 
periodo, specialmente de' costumi del clero, del quale non na-

, sconde le gare, le beghe e le risse. Il 6 dicembre 1517 e 
condotta alla sepoltura madonna Giustina, moglie di Alessandro 

(') Cnrtrt 21 r. 
(•') Carta 467 ' ; 1511, agosto 21. 

•*) Carta 4 v. 
•*) Carta 6 3 1 ' ; 1514, luglio 20, 
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da Bassan, la quale aveva lasciato d'esser sotterrata a san Gior
gio; ma poiciic ella era «pizochera di zocoli », giunto il corteo 
funebre di fronte la porta di S. Francesco, quei frati non vo
levano andasse più avanti ed i preti di S. Giorgio volevano il 
contrario. « Fo tirado » scrive pre'7uane ce el corpo in terra, 
/oso del cadileto, et tirarli per li pedi in chiesa, et li preti ca/à 
man a le arme et frati a bastoni de erose, cum grande remore et 
grande contusion et vergogna, tandem romase ci corpo a li 
frati per forxa » ('). 11 nostro iit più luoghi si lagna del contegno 
de' zoccolanti, ma certamente non risparntia i preti, ed ecco 
narrare nn simile caso accaduto nel febbraio 1529, al funerale 
di un giovane scolaro da Como, studente nelle arti, in cui il 
pievano di S. .Giorgio andava bravando, alla presenza di m(d.ti 
scolari e dottori maravigliati (•). 

Ignaro forse delle costumanze medievali, nella cerimonia 
dell'episcopello il giorno de' ss. Innocenti (^) • non vede che 
l'aspetto ridicolo, cosi scrivendo; «.A di 28 dito |dicenibre 1527] 
fo la lesta de le materie; fé U nostri zagi et pre' Marco inven
tore sempre de le cosse nove: si fece metcr a uno zago lo 
piviale del vescoello indosso a quello /ago et una mitria, et 
fece la processjou sonando lo organo et andà da po\- lo ve-
spcro a cantar la devotion de la Madona cum quella mitria 
sempre in cavo; et pensali s'el gera de lì mati che se la ri
deva» (•'). Leggiamo ora ciò ch'egli scrive subito dopo, quando 
il capitolo de' canonici dà il possesso del vescovado ad y\lvise 
Pisani, figliolo di messer Zuane, ragazzo di sei anni appena, 
il quale cesa andare et crede la brigata eh'ci lata anchora et 
qua vien aconpagnado dal nostro suffragano et assay brigata per 
modo che la sagrestia grande era .'piena per vedere questa cossa 
nova : uno puto de tal sorte e tanto episcopado ». Mandati 

CJ Carta iii r. " • . 
(-} Carta 273 r. 

('') DQNDI OiiOLOGio, Disserta:;;_Ì.otU' sopra lirìli. lìisciplliiu, cosliiìììi!n:^e 
ili-Uii chiesti (li ruiioi'ii sino ili Xir si'iolo, Padova, tip, Scniiii;U'ii)j 1S16, 
PP> 53'S7 "̂  l^oiiiiirn \\E\.. La. ciniiìioiiia di'lV episcopello a Padova, in « .'\rch. 
storico ital. » serie V, ioni. XXXI, anno 1905. .. .. 

(I) Carta 235 r. • . . ;• • •-, " ' 



fuori dalla sacrestia tutti, eccetto i canonici e il cancelliere 
vescovile «in Capitolo è stado le/udo la bolla comme el papa 
gelo commenda el vescoado Tuia sera ala bona etade, et se 
dice cb'el cardinale ( ') gè l'à. renuntiado, forsi cli'el dubita 
de non vegnirc p'iù de qua al suo vescoado; non vele ch'el 
vada in altre mane che de casa sua ». F. continua, descri
vendo in tal modo la cerimonia: « usitc fora de capitolo cum 
la erose et canonici che erano in capitolo, erano oto, li man
cava el Pizaman, de l'altra parte non li era nissuno; andcno 
prima a la chatedra de San Daniele et là lo lece asentare; 
era aparado cuni cota et lo piviale del veseoello, cum una mitria 
era sta con;^ada et streta per uno '/.ago el dì di Nocentc; la è 
sta a proposito adesso. Partido da San Daniele andassemo/ve-
ccssioìiiiìiler ìw coro et là dal nostro R.mo. S. suffragano Jero-
nymus de Sanctis et lo nostro miscr lo arciprete bexognava 
alzarlo suso, non arivava a lo altaro a baxare, da po}' fo nie-
nado a sentareSi quella altra carega de preda che sé dredo lo 
altaro grande, da poy lo menado a sentare in la cathedra epi
scopale cussi aparado . . . Finido el tuto, el nostro mo. S. 
suflragano dete la benedicion; da po)' tuti li canonici li andù 
a baxar le calce, et poy fo aconpagnado a la sacrestia et poy 
lo lassassemo star là: ma li era uno ^rande tumohn de homeni 

1_J 

et done assay suso ci nostro pozolo; li crii su:i madre et dono 
da \'eiicsia pur assa\' ad veder questo grande spectaculo JJ (-)-
\y altra parte lo stesso don /uaii Antonio impetrava'^ questa 
volta invano, che il suo <c puto » non ancor Jodiceime, gli 
snccedesse posi uiorlciii nel beneficio (•̂ )-

Morto il "iovanc abate di Saccploiiu;o, doveva entrare in 

(^) Francesaj Pisani cardinale, vescovo dì Padova nej:jli anni 1524-2S, 
zio di Alvise che, a suo tempo, diventò ancor {^i^W cardinale, 

(^) Carta 2351-; 1528, i(cnnaio 2. 
('*) Carta 273 r ; T529, Febn 20, 11 27 ottobre 152^ il nostro mansio

nario aveva iiomìnato due procuratori per rinunciare la mansioneria in 
favore «optimi iudolis inipuberìs Joannis Antonil, niagistri Antoni! arn-
.matarU lìliij clerici paduani ». (Lihrr .j'- l/islr. (jilliiifi'i Lìpl'i^ e. 222). ^la 
una , lettera dell'arciprete conni ni cava ai Nostro « ch'el pap:i non voie 
adn^etcr questa renuntia ^̂-
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possesso della badJa Zuan Pisani, in vii^ore di un breve del papa 
confermato dalla Signoria di Venezia; di poi, essendo stata la ba
dia data dai papa ad un ambasciatore d'Inghilterra, la Signoria 
scrisse ai llettori di Padova di metter in possesso T ambasciatore 
invece del Pisani. Andarono il contestabile e parte della guardia 
della piazza per assistere il nuovo Investito: «quelli del Pisani 
era dentro; li. trnva torà et schiopi et frcze per modo ch'el lo 
ferido de li fanti de la "uardia, et ÌÌ caz:'i fo^o al nionastcrio 
et a la chiesa et hano brusado ogni cossn, et quelli erano den
tro se rendete et li hano nienado in presone » ( ' ) . 

• Si potrebbero spigolare altri aneddoti risguardaiiti i riti, 
gli usi, la morale del clero; il loro ricordo, alla distanza di 
quattro secoli, non vale soltanto a soddisLare la nostra curiosità 
di eruditi, ma diventa prova sicura irrefutabile che anche il 
clero b migliorato di molto nella vita e nel costume. \ 

Zuan yVntonio da Corte era il piìi vecchio dei sei mansionari 
del Duomo, ed avendo, come gli altri, cura d'anime, frequenti 
erano per lui le chiamate a battezzare, a confessare, a dar l'olio 
santo, a partecipare a funerali, ed egli tutto nota e il suo diario, 
che diventa quasi ima specie di necrologio, riesce buona (onte 
di piccole notizie, utili in paiticolar modo al biografo. Parti
colari interessanti si ricavano per la stoi'ia del costume: in
gressi di patrizi rettori della città; feste e conviti per qualche 
matrimonio cospicuo; nomine di rettori dello Studio; dispute 
fiU^soliche in Duomo (•). S'indugia nella descrizione ili messe 
e pr(ìcessioni solenni, ed il 12 giugno 1527, recatosi a cantar 
vcspero al Santo, ammira gli arazzi grandissimi « de la rota 
de Troia » e i dodici arazzi con la rappresentazione dei mesi 

(') C;\rta 26ìr; 1528, sett. 15. L';uìilxisci;itort; LICI re Lrin<>hil\crra 
a W'iitv.ia er;i Ciiovanni lìiUtista do' Cnsiili prototiot;iro iipostolico, di iio-
bile faiiiiglia bolofiiio.se. Rispetto alla questione tra il C-asali ed il Pisani 
per la Badia di Saccolongo, ciV. SANCDO, Diarii, toni. 49, col. 95 ; Ciiieit-
diiY of Siati- Piipers: Ve-iiìc-e, voi. IV (1527-33), n. 368. 

(-) Ad es. la disputa sostenuta il 17 luglio 1529 in Duomo Ja Ga
sparo Bombo, di ser Alvise, su 20 conclusioni in filosofìa ; secondo il 
Nostro egli parlava tanto piano da recar fastidio agli ascoltanti, ed 11 suo 
rettore parlò ancor pifi basso (carta :̂ 84 i). 
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« et tuto quello se Fano in quelli mesi » ( '). Curioso di tutto 
ciò che accade in città e fuori, non tralascia di ricordare feri
menti ed uccisioni; i giustiziati o semplicemente frustati dal 
boia; i colpiti e morti di peste. 

Verso il tramonto della vita pre' Zuan Antonio si preoc
cupò della sua sepoltura, e domandò ai canonici un luogo nella 
cappella di S. Niccolò ove un giorno le sue ossa avessero a 
riposare in piena terra; ottenuta, il 15 gennaio 1527, la con
cessione dal Capitolo, fece fare una bella pietra sepolcrale, su
bito messa a posto, togliendo via una veccbia lapide del canonico 
Zuan Barbo (-). Un anno dopo, il 19 gennaio '28, si riunivano 
in casa del Nostro, nella contrada del Patriarcato, maestro Guido 
Lizzaro, il fusorc del bronzo « la decollazione di S. Giovaiuii » 
elle ancor OS,Q,Ì si trova al Duomo, maestro Francesco maranmn 
e ce Lino dcpentore cbe se compare de m." Guido», e s'accor
davano col buon mansionario circa il dipingere una palla di 
S. Antonio « al" modo de uno modello à dado ci depentore in 
1. 22 a tute sue spese». «Me la die dare fata al dcsscgno del 
modello » ricorda il Nostro a et \o depentore al modo del suo 
modello in ducati 12, a rason de l. 6, s. 4, et li ho dado uno 
scudo bon per capara et m." Guido sé segurtà per tuti » (•'")? 
E due giorni dopo pre' Zuan Antonio scrive : «ho fato lo mio 
acordo cum niaystro Domenego depentore del Domo, presente 
m." Guido Lizaro; la die conzare bene comme quella de san 
Daniele et darmela per lo dì de carlevarc a tute sue spese; non 
me volo impazare in cossa alguna, non, ma farli l'armadura 
da star suso a depenzcre et farla desfare; lì dago ducati cinque 
che se lire trcntauna » ( ') . TI buon uomo cercava di non aver 
noie, sborsando il suo denaro, ma alcuni mesi dopo, i! 6 agosto, 
eccolo correr dal pittore, insieme con niaestro Francesco nia-
rangon, per lagnarsi che la palla era a crcpatla et butacla >) (''), 

{}) Carta 2T9r, 
(') Carte 2071' e 208 r. 
('̂ ) Carta 2361'. 

)̂ Carta 237 r, 
'•') Carta 261 r-
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e mentre s'era pattuito che la tavola fosse iìnita e consegnata 
per il gioruo di carnevale del '28, leggiamo nel diario, ai 13 
settembre 1529: ce feci far uno commandamento a quello tristo 
de m." Domenego depentore per la mia palla, che iit termine 
de questi dì se inlìna a santa Justina non me la compirà, la 
possa far compire a tute sue spese et dano suo, da parte del 
podestà, et fiita notar la relation fata del commandamento, che 
questo traditor me stenta» ( ' ) . Il quadro, dipinto sul posto, 
su tavola ben presto « crepada » andò probabiluicnte perduto 
in quel lungo periodo durante il quale tanti cambiamenti fu
rono fatti nella ricostru/ione della Cattedrale. Rispetto al pittore, 
il. pensiero corre subito a Domenico Campagnola, ma la prof. 
Hster Gra^^zini Cocco, che compi accurate ricerche intorno alla 
pittura padovana del primo Cinquecento, mi suggerisce il nome 
di Domenico pittore del fu A. Boschetto, che per alcun tumpo 
abitò «in contrata Domi» , mentre il Campagnola stava in un 
altro quartiere, al Ponte de' molÌnÌ. 

VITTORIO LAZ'/MUNI 

1509 (") 

A di 3 xugno luto ci di slclc la lerra in :inìic ci paura del 
campo, se diceva clic volca intrarc ci It) popiilo si non voleva per 
paura de non esser sachczadi, ci la sera, fu a le.bore 2T, luto ci 
populo si corse a le porte eh'ci vene la vose a la piaza coninic ci 
campo si iiilrava in Padua^ ci lamcn non fo ci vero et fece metcr 
.uno ci populo in- grande paura et a pcriculo de laiarsc a pcze. 

A dì dito zonsc in qucsla terra la sera mcsscr Antonio Cavo de 
Vacha; veniva dai campo de san Marco, che Fera venuto inanci 
per vedere s'e! podcva menar ci campo in la terra, lamcn non bave 

(') Carta iSS ^. 
(') Pubblichiamo qui quella parto del diario che risî uarda il breve 

periodo del iijoverno imperiale in Padova; servirà di confronto e di con
trollo a quanto scrive Jacopo Hruto, 
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la gratia de farlo intrarc in Padua, el bcxogna liavcr bona pacienlia, 
era stado tropo el popolo. 

A di dito [4], ad bore 14 essendo in piaza ci vene la piaza a remore 
chù tuti li artcsani si passava le sue botegc per paura et cusi fo in 
arme eh'ci fo dito eh'ci vcgniva zentc da \^cacsia per intrarc in 
Padua, tanicn el fo fanti che veniva da Vencsia et andava a Brcssa 
e Jìersamo, che i veniva caladi via de Vcnesia clic andasseno a chasa 
sua, et stesse a dar spesa a la terra perche erano forcstcri; li cacava 
via quasi despcration che ogni cossa li era contrario. 

A di 5 dito la terra stava tuta in arnie per vedere hi voluntà 
de li nostri magnifici provedadori che era de voluntà ch'el campo 
venisse dentro, che guay a la terra, et vene in quello una litera 
ducale de Vcnesia che li provedadori si consentisse che la se ren
desse la terra a la Maìcstà de io imperio et che se ne tornasse a 
Vcnesia^ et fu tanti pianti eh'ci non scria lingua capace a scriver 
et maxime nel torc conìbiado cìi'cl fo ad hore 16, et anchora mi 
tochav la mane i\\ mio magnilìco mìser Francesco Poschari, era po
destà de Padua, et inscnic miser jeroiìymo Donado era vice cape-
tanio, c i rci capetanio sì era inisser Zuan iMoccnigo ch'el era partido 
cnanci, et miser /orzi Pmo era luv provcdador, che fono aconi-
pagnadi tra cavalo et a piedi da più de mille liomeni in fma in 
Porcia, et là i monta in barella et se ne andà a la mao-nifica evia 
de Vcnesia ci là porta la mala novella de la sua terra de Padua che 
P • ì lassada ahandonada in mane de zcnte scn;<a i^overno 

A di dito la matina determina el conscio de Padua che li yoo 
fanti che era vcgnudi a la guardia de li Rectori et provedadori, chi 
volea fosse spoiadi et chi volca Ibsseno ama/adi, tandem el fo con
cluso che li diti fanti si vendesse le sue arme et che se netassc dal 
paese, et cussi fo fato che chi non potc veniicvc le sue avììie si le 
portasse a Vcnesia cum li sov rectori et provcdatlori che li havca 
fato vcgnirc per la sua guardia: gc hano zoado pocho a larli vc-
gnirc indarno. 

A di dito ad hore 16 e nìe/,a, fu questo i.'juando rctovnava la 
brigata a hi pia/.a che era stado in Porcia a compagnarc li zentilo-
mcni vcnelìaiu che non erano più né podcslii ne provedadori, comme 
sono in piaza tuta quella brigata ci vicn dito clic Spadacluo, cape
tanio del devedo, si havcva tolto per lor/.a el tormento de! vcscoado, 
cum ser Pt^lo de justo suo compagno, et fu causa de uno grande 
scandnlo et remore iìi pia/,a et tic meter la terra tuta a remore, 
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tandem presto ci fu nquictado et amorzado uno grande remore senza 
strepito et scandolo alguno, tamen mi anday a uno grande periculn 
che non fosse questo, me trovay in nic^o al remore a?idando a clias.i, 
chi cnrcva da una handa chi da una altra^ non nic viti may in 
tanto pcriculo de morte, 

[e. i v] A dì 5 zn^no vene el tronbcta do la Maicstà de Io im-
pcradorc ad vedere quello deliberava questa terra, et li cytadìni li 
olVcrsc la terra al suo commando et eh'ci mandasse a tore ci pos
sesso de la terra ed ogni suo comando, et fu commcnzado a fare 
grande campano a le torc a le cinese, ma le fece per paura de questi 
mati rabiosi che volea esser segnori et fece far fogi per le piazc , , , . 

[e. i v"\ A dì dito la sera el fo fato una crida ch'el se apare-
chiasse de far una bella procession solenne per lo felice ingresso de 
la Maicstà de lo impcradorc; non nìc "podeva may alcgrare in cossa 
alguna de questo, 

A di 6 dito ci fo fato una magnifica processione et cantado una 
bella messa a la iMadona del Doiìio dai nostro R.'̂ "̂  S. sulìVa^ano fo 
el vescovo de Cataro, et in questa matina ne fo canta una altra messa 
al Santo et la canta uno iiìaystro Galinsso frate del Santo et paduano; 
andasscmo in processione lina là et nicscr Haledusc Huzacharino si 
porta ci stendardo cum Tarma de lo iuìpcrio, Taquibì, in suso una 
tclla verde, che me vergognava da parie sua, et era a cliavalo ar-
nìudo. VA cantado la messa rctornasscnio tuti al Domo in proces
sione; ci pareva farsi li stendardi de san Marco. 

A dì dito el fo scpulto mcser Piero Trapolino doctorc cxccllcntc 
in lìlosolla et medicina; lo nìcsso a san Lunardo . , . onnuno tiene 
eh'ci niorisse de grande occupation, clT ci considerava bene tute 
queste cosse non havca a durare; faceva le sue cosse senza fonda
mento; morite de dolore. 

A di dito la sera ci se aspctava in questa terra nicsser Lunardo 
da Dvcssoio capctanio de la Maicstà de Io inìpcrador, et io io aspctay 
fina passado Pavcmaria et non vene may lina do bore de note, 

A di dito, la sera a le do bore ve! circa xonsc in questa terra 
el Capctanio de Io imperadorc messcr Lunardo da Drcsseuo vcsentino, 
et fece rintrada cum assay brigata cum luy clT ci mena da Vicenza ; 
parca nno mato. 

A dì dito ci fo fato una crida la matina per tuta la terra ch'el 
non se desse inpazo alguno a nisuno che stassc in casa de "\'enetiaai, 
pcrchù e! di enanci fo messo a-ssacho la casa de miscr Nicolò Balbi 
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che si.i in boriio de Omii SaiUi el foli f.uo LUTO i^raa dano da certi 
^iotoni cyLadini clic li parca far bene, 

A di dito (b fato per lo nostro Capj'^ niiser Bortholomeo padoan 
et niiacr Zuan Arzentino canonici de PaJua fo Tato iconoini de lo 
episcopado n rezer et governar le intradc del vcscoado in lina eh'ci 
sera Iato uno altro vescovo de Padun. 

A di dito è stado dito certo che Pc stado brusado luti H libri 
de li malditii et qnelli do li dano dadi et condenasonc, che sono 
pur assay condenadi et acusadi de mali (ali 

A di 7 dito ci capetanio de Io impcradorc si anda al Santo 
aconipagnado da una bella compagnia de cytadiiii, artcsani^ tuti li 
Dcpnladi; havca elccto uno bello scgnorc de mati cornine sono, 

A di dito parlay cum nicser Jaconio da Muzan, ci Ljual era tato 
del Capctanio Lodcscho, eh'el me Tesse uno mandato de rinpcradore 
eh'ci me hissc dado Luto le robe de li mei Vcndramini per salvarle, 

A di S dito el vene in Domò a messa e! capelanio de lo impcradorc 
acompagnado da assay cytadini era cum Iiiy: ci pareva che luti ha-
vcsscssc (sic) paiLTU ci me pareva cera de uno apichado e inbriago. 

[e. ir] A di dito ci se diceva et se afcrmava connnc Pera le
vato el campo de la Segnoria da Hovolcnta et erra andado verso 
Pieve et havca passado la BrciiU a san iìruxon et era andado a 
Marinara et là se nictcva in forlcza fina eh'ci darà volta la rota de 
la fortuna; fursi che la darà volta, 

A di dito [y giugno] ci se disse cerio ch'el mio Magnifico mescr 
Andrea Griti provcdador del campo de sen Marco si haveva parlado 
cum questo mescr Lunardo da Dresseno capelanio del Todescho, de 
fora dal Portello, ci quello che loro diccsseno non te lo voio scriver 
perchè non lo so, ma questo Ìo e! vero perchè fono visti. 

A di dito [ IO giugno] fu ama/ado dal zago horcntino uno UÌ-
desco in lo bordello et fo uno grande remore de questo capelanio 
che lo volea ne le mane ad ogni modo dito zago, et fece far le 
cridc et feccUi dar taia ducati 200 a clii gc lo dava vivo in le mane, 
et cusl q^uclla fcmeua che fu casone de quello homicidio; ci lece 
gran furia per liaver Puno e P altro, Vamen non havc la gratia, so ncla, 

A di dito la sera, andando in castello questo capelanio, uno suo 
schiopetcro tragando uno schiopeto et se rompete e butali via do 
dcdi de una uianc; so dano, havesse mazado e! capelanio, 

A dì I I dito el vene in questa terra uno secretarlo de hi nostra 
Segnoria de \''cnesia et parla cum qucsU) capelanio et se divulgava 
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che Va domaiuUKio a questo capetatiio la possession el c;ise che 
sono de zcntilomcni, merchadanti, arlcsani venitiani, che possano 
portar li soy tìti a Vencsia senza pcriculo alcuno; queste cosse non 
sono del Stado ma de zentc pavticulare; non so la respt'>sta. 

A di 13 dito la sera el fu lato coiiunandamcnto a tati ch^cl se 
.'ìudassc in piaza la sera perche ci se dicca eh'el campo de la Si
gnoria si volca iutrarc in Padua et mcter questa povera terra a sacho. 

[e. 2v] A dì 15 zugtio fu iato commandaniento da li Deputadi 
al capctatiio de san Zuanc che andasse via el eh'ci dassc la chiave 
a uno altro commesso de li Deputadi, el eh'ci se partisse et andasse 
via perchè era Venetiano. 

A di 16 dito el lo bandito, a son de doy tronbeli in piaza, Kizo 
dal Portcleto che se mav ci tornava in le forze de Padua eh'el iusse 
apichado : ogni di era qualche cossa de novo et crudclità non dura. 

A di dito I 17J N'cuc uno cavalaro da Roma che porta uno breve 
del papa et andava a la Maicstà de lo impcradorc coninie la sua 
Santità si havea absolto tute queste cytà de Verona^ Vicenza, Padua 
e Treviso quam pn'iìiinii se rendesse a lo impcradorc, et cxceplava 
tuli li Vcnetianij et in quel' ora lo cazado fora del coro niesscr 
Angustino Barbo, mcscr Gratiadio, mcser Zuan Arzcntino, ci Zanoto 
el pre Alouisc di Stci'ani, per esser luti questi da X'encsia 

A di dito [17] el se divulgava esser fato nostro episcopo el 
R."*" Cardinale de San Piero ad vlncìda, era nepotc de papa Julio; 
non bavera paura che la Scgnoria non gè voia dar ci suo possesso: 
non ò suo, 

A di ly dito zouse in quesUi terra nicsscr Bruto olim lamiliarc 
de mons. K. Dandulo et porla le bolle ci lo breve de lo episcopado 
de Padua per Io K."̂ ^ S. Cardinale San Piero ad vincala nepoic de 
papa Julio, et l 'ave in coninicuda in lina che piacerà a lo altissimo 
kìio, non bexogncrà tor lìtcrc de la Scgnoria. 

A di dito ci fo fato sapicntia da li nostri deputadi perche questa 
M.̂ =* Comunitadc si domandava qualche subsidio dal clero per potere 
adiutarc, fare le spese a questi soldadi tedeschi, et foli offerto ducati 
mille et cb'el se scodesse le daie de mesi 4, zoe per tuto aprile 1509, 
et in questo tempo pre Gabriele de Rigìs custode in Domo si era 
luy cxatore el tb dito che geli havea dadi: non so certo. 

A di 20 dito la niatina a boiiora el se disse certo eh'ci vegniva 
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tre goveruadori todcschi per govcnur la terra, ci se parti de qucj^ta 
terra tra cavalo et a piedi che crauo certo più de 1500; faceano 
cosse da mali per questi lodcschi, li Zudei uon desiderava tanto ci 
Mesia quanto lacca questi mati cytadini, questi imbriagi scnx:a uno 
bon costume, et questo leceno per farse benivoli cuni questi î ^ovcr-
nadori che mandava Io impcradorc. Andeno fora de la terra qualche 
mciaro- ci vene uno messo de H diti a farli intender che non vc-
gniva lina sera, e 1Ì oscià a questo modo, et se ne retorna in drcdo 
a modo de lioche; tcgno Io lesse a bella posta pcrosclarli; son superbi. 

e. 3 r'\ A di [20] dito la sera de una hura de note vel circha 
zonse in questa terra do Comcssariì de lo impcradorc, ci lo dito era 
tre sou rumasi in do, et io conipagnadi in lina in Corte tra cavallo 
et a piedi io stiniado da ccreha sc\' milia persone, et cuni torzc 
assay per esser scuro, era ntJte, et mena cum sego assav carelc to-
deschc et assay male in ordine et canava assa\' drcdo per vivere. 

A di dito [2.1] c\ se disse comnie Pera stado preso ci M.^" 
m esser l'rane esco Capello cava le ru^ era stra\cstid() et a modtj de 
uno Irate; non se potè sapere quello andasse facendo, lamcn lo poy 
lassado andare dove volca, 

A di 22 dito ci N'cnc uno breve del huinmo pontificho papa 
Julio comme lui absolvcva tuta questa terra et lo territorio de lo 
iutcrdicto et de la excomunicaiion papale eh'ci papa havca fata ; da 
poy i]ianda questa absolutiou eh'et non volea che la terra patisse 
nò mancho el terilorio pcrchù uon ha colpa nò pcccado. 

A d'i dito [26] ci se descoverse la peste esser in questa terra, 
a san Mathio era morti do facilini in una casa, e fo fato uno co
mandamento, generale a li eonressorì et parochiani che niuuo non 
vada a confessare in casa de nissuno senza uno bolelino de li De-
putadi de la saniUulc solo pena de farli scrarc in c a sa . . . . 

A di 27 dito ci vene in questa terra ad bore iS vel cirea 1 50U 
fanti todcschi i quali si lo messi in castello et in cytadcUa per far 
la guardia a la terra et parca tanti furlanti. 

[e, 3 v] A dì dito [2y] la sera el (o uno grande remove et paura 
in questa terra cK'el lo ama/.ado do fami todcschi et luti li altri se 
mes^e in arme et fcee gran remore, era bestiale pur la ih eoii/.ada. 
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A di dito la sera ad hore tre de note fo messo a sacho tute 
i.|ueUc case clic era de fora del Portello et botegc da li fanti tode-
schi, perche ogni sera se cridava ; «Marco Marco:'? ad alta voce: 
fo refcrido a questi ^ovcrnadori et a li nostri cytadini che havea in 
lo suo core lo imperadore, si couseia, et per questo fono sachczado 
e tolto ogni cossa . . . et si fo preso cinque de quelli capi, uno di 
quali era Piero lìolpeto barcharolo che li trovono uno stendardo in 
casa che li era suso San Marco et li mena in presone cum quelli 
altri: pur fo evitado. 

A di primo luio vene al vcspcfu mescr prc Jcronymo da l-eltre 
che vcgne da casa sua, et disse che a Pcltrc si era zonto assay zente 
todeschi, fantaria, et ch'el se preparava ch'el doveva arivar là lo 
iniperadore. 

A di dito ci vene in questa icrra la sera assay fanti todescht 
apresso 500 per far la guardia a la terra, che pur se dubitava et 
sempre stava con paura perchè era tanto mal visti questi villani 
todeschi, 

A di 3 dito la matina a bonura el se trova esser apichadi tre 
a li ferri del palazo, do da una banda et Paltro da l'altra, uno de 
questi era Alexio de Castello arbancse, P altro lo Porin fo de ser 
/orzi de borgo Zucho, P altro ì^o uno beretaro fu de Galvan bar
charolo che slava in Porcia, 

A di 4 dito el vene in questa terra 300 cavali de zcnte de arme 
ben in ordine che veniva da Mantua per andar in Trevisana per andar 
intorno Treviso; avea gran core ci chativc gambe. 

A dì dito [51 el se commenza portare li pegni a chasa de li 
zudci et quelli del Monte che era in la casa del sagrado del Domo 
fo portado ognuno a chasa sua, perchè se commcnzava star scguro 
in la terra. 

[e. 4 r] A di 6 luio fo tolto via le sbarc che era aiorno al sa
grado; fo messe per scgurare quella casa che era dentro li pegni 
perchè non dubitava de li soldati de San Marco uè de altri inimici; 
legmva esser segun. 

A di dito [8] ale 16 hore se parti de questa terra più che mille 
fanti todeschi per andare a Chastelfranco; andà forsi do meiara fora 
de la terra et se ne torna indredo perchè se dubita del campo. 
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A di dito [9J la sera ad hore 22 lo (ala i\u,\ scarainuza in piaza 
ira fanti todeschi et lami laliani et non !b fciido altro die uno; 
nou havcva voglia de darsc, over che fcnzcvaj non volca blAV baUidi. 

A di io diio se parli de quesUi terra ad hore 11 la zenlc d'arnie; 
era q̂ ua per andare a Citadclla et là fare la massa per andare adosso 
al campo de Vcnelianì; havca far con zenlc che cognoseva, 

A di i l dito fo ania:^ado uno zovcne orevcse da Vcncsia da 
fanti tedeschi et poy el (0 bulado da le feiicslre interne perchè ci io 
incolpado che el di cnanci luy havea aniazado uno fante todcsco, 

A di 12 dito ci se contava esser ci vero che Tera sta toUo ci 
pane che andava al nostro campo i.\d li stratioti de san Marco cL le 
nostre artelaric, et non fo el vero ma alguni che voria fosse cussi-

A dì 13 dito do hore ananti di aiidà e! Uresscno cum più de 
300 cavah verso Pieve eli'ci so diceva che Veneliani si faceva de 
oran male et daiio a lonu'o el hume de Bovolcnla ; el se dicea cussi. 

A dì 14 dito ci fo canta una bella messa a la nostra Madona 
ad conpiaccniia de la nostra magnihca Comuiiiladc de Padua che 
legno certo non fosse may in niazore pensieri e fastidii. 

A di 17 dito ad hore S intra el nu^^ mcscr Andrea Grill con 
parte del campo; intra iu Padua per la nostra illnslri.ssima Signoria 
per la porta de Coalonga el vene tri stratioti curando et porla la 
bandiera de mescr scn Marco in suso la piaza et poy el vene drcdo 
ci Campo el descazò luti li todeschi ii] castello et ^o amazado cercha 
dicse persone da una parie a P altra, luti se ne fngiva e feridi assay. 

A dì dito vcgnudo ci campo dentro ci fo messo a sacìio ire 
banchi de judci, et poy umvcrsalmcnlc tuli li altri zudei a frachasso 
de questa terra ci foli tolto ogni cossa, li fo rote le porte, balconi 
per iorza et porta via lina li soleri el fo despoiadi grandi ci picolinì 
che may più non leverà capo da lauta vuyua li lo lato 

A di dito da poy questi zudci ci fo messo a sacho la casa de 
mcser Prezeriu Cavodevacha perchè l'aveva messo suso la sua casa 
tre arme de lo imperio grande et li (o tolto luto che Paveva in 
casa et porta [e. ^v] via quello havea, ci porla via quello fu pus^ 
sibele da soldati et el forzo de vilani et anche de la terra, ci luv 
fu preso da mcsser Andrea Grili el lìicsso in presone et pov fo man-
dado a Vcncsia per qualche suo pecado 



il'j^.fe7ì^;^ii^ifc'^;^-^È--ji),i^r^^i[^^^ft^j.^;i,-^k'y^i^ 

Un nuovo Guercino al Museo di Padova 

l'cr Iettato tìi una i;cncro.sa siynora (') e teste ijianto al 
Museo di Padova un dipinto ad olio su tela rappresentante una 
Madoìiiìd a iiiezxo busto, che al momento della consei^iia ap
parici assai ulluscaLo di colore per la cristalli//a>^ione delle 
vernici e per la velatiu'a giallognola passata sopra da qualche 
vecchio restauratore. Hsso misura m. 0,765 X 0.670, e porta ora 
i l n . d'in\'. 2307. Ma una accurata ripulitura restituì al colore 
la vi\'acità e la lor/a, la profondità al chiaroscuro, alla figura 
il polente risalto dèlio sfondo. 

La Vergine (lìg. 7) è dipinta quasi di iVonte, con la testa leg
germente piegata e girata sulla propria sinistra, il voltoincorniciato 
da un panno bianco, la sottile personcina tutta ravvolta e chiusa 
in un manto verde cupo; ina questa austera tonalità è ra\'vivata 
con la squillante nota rossa della manica della veste. Tutta la 
lìgLira spira dolcezk^a, raccoglimento, accentuato questo dalla 
mano delicatamente appoggiata al petto. Sopra la testa di Maria, 
nell'emanazione di una viva luce sopranaturale, si libra la mi
stica colomba, immagine dello Spirito Santo; densi e pesanti 
vapori rossastri occupano il tondo all'intorno, squarciati nel 
mezzo dalla luce dorata che forma aiu'eola al capo della Vergine. 

Il quadro era tradizionalmente attribuito al Sassolerrato e 
con tale attribuzione giunse al Museo. Ma, se questa apparve 

ri 

(') VernmeiUc non si lr;itt:i lii un lci;':ilu, ma di un doncJ fatto Ì!i 
punto di morte dalla compianta sii^nora Paolina Angelina Martens vedova 
nob. Abriani con un mandato verbale alììdato a due persone da lei inca
ricate, le quali, dopo la nìorte della sif>nora, si alVrettarono ad ese,i;uÌrlo, 
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subito ;issiii dubbia, del tutto insostenìbile l'isultò dopo Li ripu
litura. Non cr;i quello certamente il Salvi, sempre oleografico, 
dai caratteristici panni celesti di cobalto, dalle carni ialse per 

Fig. 7. 

GIO. FRANC, BARBIERI d. il GUtìRClNO : Madonna 
Musco Civico di P.idova 

una male intesa ricerca di grazia, dalie masse senza profondila 
e senza risalto. Al nome suo risolutamente si opponevano e il 
tipo lemminile robusto, e la gamma coloristica dalle profonde 
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risonan>:e, e la lelice espressione pittorica, e sopratutto il pos
sente rilievo; - tutti ì quali caratteri parlavano invece a favore 
di un ben altro e gagliardo artista: il Guercino ( '). 

Del Guercino è lo stacco netto, plastico della lìgura dallo 
sk)]ido, una delle sue doti caratteristiche questa ; anche la tavo-
lo/;xa è quella del maestro centesc, colori smorzati, verdi con 
trasparenze Jaccose propri della scuola bolognese, ma da lui 
usati su una gamma sua particolare; contrasti sia di colore che 
luministici sobri e graduati. Soleva egli dire infatti che ce la 
natura procede per gradi e non a, salti, e la più bell'arte è tare 
che l'arte non apparisca». L'impasto lorte con ombre verdine 
e la tecnica di pennellata sono suoi, come guercinesco è il 
belhssimo scorcio della colomba che ne viene volando sulla 
cortina di nubi. 

Kitornato ih Roma a Cento e già innanzi nella carriera 
artistica subì il Guercino una crisi. Cosa strana questo pittore 
di viv/.za, tlalle inhnite risorse coloristiche e di disegno, che 
rinnega un passato glorioso, (e contava il 5. Guglie!ino di 
Aquìiania, il Miirtirio di S. Plein), la S. 'PdrouilldJ per seguire 
il Reni da kii cosi lontano. Stabilitosi a Bologna, eredita di 
questo la clientela, e cerca in tutti i mudi di assicurarla che, se 
è mutata la. ragione sociale, non lo sarà la produzione pittorica. 
E di questo ultimo periodo è la Madonna di Padova; evidenti 

li elementi stilistici inlbrniativi d'influsso reniano nella ricerca Ì; 
di espressione patetica, di sentimentalità dehcata, nuova Inter-
pretazio]]e delle luci e delle on^bre, uso di forme delle quali 
attraverso l'opera del maestro si può ricostruire tutto il pro
cesso evolutivo. 

Il primo accenno ad un nuovo tipo lemminile^ rielabora
zione ed imitazione di scliemì reuiani, si ha nella ce Morte di 
Didone (Bg. S) della Galleria Spada, quadro sommamente lodato 

(') La nuova atiribuzioiie Tu data prima dal dirotttìrc del Musico prol, 
-iMuschcUi, il quale pt;rò, cssciidumi io, due anni sono, occupato dui Guer
cino per la mia tesi di laurea, volle più tardi, senza nieiiouiameiue inlluire 
su! mio giudizio o accennare alla propria convlu/ione, sottoporre il quadro 
al mio esame. Sono quindi lieto che le conclusioni mie concordino pertet-
taniente con quelle del mìo maestro. 
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dai contcmponinci e che procurò ni Barbieri anche il consenso 
del suo altero rivale. Fu dipinto nel 1620, certo ultimato nel 
novembre di qucU'anno. A noi interessa In figura muliebre ritta 
in piedi a sinistra, vicino alla colonna, dietro la morente reginn. 
La testa è leggermente girata e piegata sulla spalla sinistra, gli 

Fig. 8 

GUERCINO: Morte di Didone 
(Piirticolacc) 

Roma, Galleria Spada 

occhi languidamente volti in alto; dense e circoscritte ombre, 
che si addensano massimamente nelle occhiaie ed alla sommità 
della Fronte, contrastano vivamente con le parti in luce: ricordi 
della prima maniera, inadatti al nuovo tipo, ed alla niiova in
dagine psicologica. 

La stessa testa (ma non più così forti i contrasti di onibre) 
è ripetuta dal Guercino ncìV Anìinuriala (lig. 9) del 1648, ora 
alia Pinacoteca comunale di Forlì. Ansiosa ricerca del delicato, 
del sentimentale nella Vergine, del nuovo nello sfondo unito, 
denso di cupe ombre sulla parete. Non riesce però [id ottenere 
risalto e distacco di piani nonostante il largo respiro di paese 

a destra. 
Un passo di gran lunga maggiore ò compiuto con la Mi?-
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tìoiìiìti e Palio ora alla regia Pinacoteca di Torino, tela ese
guita Jicl 1651 su coniniissioue di un certo ralconibelli. Il 
sottile viso dall' espressione nìclanconica è tutto incorniciato 
da un panno bianco clic dalla testa ricade sulle spalle e sul 
jìctto, con pieghe e spirito che si ritrovano nella Madonna pa-

GUERCINO: Annunciazione 
fP.ltticobrc) 

F o r h , Musco Civfco 

tavina. Del 1656 è il grande dipinto rappresentante S. l'ran-
cesca Koniana accompagnata dall'angelo, secondo T iconogralta 
propria di questa Santa già fissata negli antichi allreschi che 
decorano in Roma la sua cappella a Tor dei Specchi, Tutta 
la persona è ravvolta nel manto che in ampie pieghe ricade 
dalla testa impostata nella solita stereotipica posa. Ma quello 
cWc sopratutto importa rilevare è T analogia concettuale ed ese
cutiva dello sfondo tutto occupalo da cortine di pesanti vapori 
rossastri squarciati dalla luce soprannaturale di una gloria di 
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angeli. Il Barbieri cerca di isolare, di transumanare la figura 
della santa, e certo raggiunge un alto grado di ieratica gran-
•dexi^a; ma non osa trasportare francamente in un mondo 
sopranatunilc ìe sue conce;^i.oni, perchè legami realistici lo ri
conducono brutabiiente a terra. 

Anche maggior relazione mi sembra di poter riscontrare 
tra la S. Palazia della Pinacoteca anconitana e la Madonna 
del Museo, massime per le ombre verdine, pel naso sottile, 
appuntito, per la bocca carnosa, da! labbro supcriore sporgente. 
Nello sfondo l'artista pur seguendo lo schema, che ormai lo 
domina, di separare le sue iniiuobili ligure celestiali dal mondo, 
di allontanarle da! reale, non usa della cortina di vapori, si 
accontenta di un pìccolo chiuso angolo completamente segre
gato dair esteriore. La tela lu dipinta agli ìuìy.ì del 1659 su 
commissione di casa Spada, per la quale il Guercino aveva 
lavorato altra volta durante il soii'uiorno romano. A uuesto t^^ 'i 
periodo appartiene certamente anche la Maiìomni in trono e i 
Santi Giovanni e Bartolomeo (hg. ro) del Pala;^zo Rosso a Ge
nova. Questa Madonna, come quella dì Padova, ha sul capo 
un panno che le scende a coprire le spalle ed il petto. 1;̂  reso 
ugualmente sulle due tele; di stoffa pesante, lanosa, dalle pieghe 
a tortiglione o canalate, con insenature profonde in cui si an
nidano le ombre. V. la soluzione del problema kimim'stico e la 
stessa: una luce che proviene da fonte immaginata alla sinistra 
della composizione investe le figure orizzontalmente e crea cosi 
una visione di profilo che ne mette in evidenza i tratti delicati 
e gentili. Le ombre poi non sono nettamente circoscritte uè 
profonde e tendono al verdino. Questo modo dì concepire la 
luce diviene costante e caratteristico di tutta la tarda produ
zione gucrcinesca, e così certe acconciature per le sue Madonne, 
e partiti di pieghe, forme stereotipiche che ripete alla sazietà. 

r 

Una delle nltin^e opere del pittore centese è ia grande tela 
con i Santi protettori della città dì Modena ora al Louvre. 
Il dipinto fu commesso al Barbiei-i dal Duca di Modena 
Francesco T in sostitu/ionc di quello di ugual soggetto del 
Correggio. L'ornato in legno, opera del bolognese Ventura 
Forti, era già a posto nel settembre del 1652, ma la tela tu 
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consegnata solo nel '68, due anni dopo la morte del Guercìno. 
La Madonna col Putto che appare nell'alto su uno sfondo di 
nubi è vicinissima a quella del Museo di Padova. La stessa 
costvazionc cranica e facciale, uguale espressione dì melanconica 
doìcc7.'/.:\, ottejuUa con lo sguardo sperduto, un po' vuoto, lo 
stesso senso di picglie e di tinte. Identità assoluta e nella,mano 

Fig, IO 

GUERCÌNO: Madonna e Santo 
Gtuova, P.il.ìz:;o Rosso 

un poco grassoccia clic posa lieve e nell'ardita ripresa di colore 
della vnanica rossa, ed inlinc nel possente risalto sullo stondo 
nuvoloso, risalto in cui, giunto ormai alla line, il Guercìno 
ritrova ancora se stesso, 

E a sufìratiarc delìnitivaniente la attribuzione al Guercìno, 
godo di poter presentare al lettore un delizioso disegno a matita 
del Maestro : Madonna a mc^-^^a figura con Biiiiho, che si conserva 
nel Museo civico di Verona. Più ancora che negli evidenti ca-
ratteri lìsiononiicì concordano le due opere nello spirito identico 
che anima le due figure e che esprime la uìedesima parola di 
dolcezza, di mestizia, di grazia (tig. i i ) . 

Ma II dipinto patlovano (certo nella sua modestia una delle 
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pui belle opere di questo periodo dell'artista), è giunto a noi tal 
quale fu dal maestro creato, o subì importanti modifiche? Con-

QUERCINO : M. V. e Bimbo 
(Discj;no) 

Vk-ron.i, Museo Civico 

fesî o che subito provai la sensazione di trovarmi di fronte ad un 
mutilo frammento piuttosto che ad un quadro integro. La dispo-
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slzione delle masse, tale che la figura sembra schiacciata versò 
r orlo inferiore della cornice e pencolante leggermente a destra, la 
inusitata iconografia - la Vergine con la sacra Colomba - ed infine 
anche la cornice di molto posteriore al dipinto confermano questo 
sospetto. Ma hi prova decisiva si ebbe allo smontaggio della 
tela. Questa, come osservò il prof. Moschetti, apparve senza 
alcuna cimasa od orlatura, nettamente tagliata e dipinta anche 
nelle parti ripiegate e fissate al telaio. Si tratta adunque del
l'importante frammento di una grande composizione in cui il 
maestro rappresentò il mistero dell'Annunciazione, tema da lui 
molte volte ripetuto. E un documento sembra suffragare solida
mente questa tesi: nel registro cassa di casa Barbieri, tenuto 
prima da Paolo Antonio, poi dal Guercino stesso, ed infine dal 
Gennari, trovo : «1662 il dì 11 Marzo. Dal Sig. Gio Antonio 
« Manolessi si è ricevuto dobble N. i6 che fanno Hre 240, una 
« genovina lira 64, moneta bianca lir. 1.6 in tutto lire 247.10 e 
« questa, è la caparra per il quadro che deve andare in Ancona 
« ordinato dall' Illustrissimo Sig. Abbate Troilo, dovendosi rap-
« presentare una Madonna Annunciata dall'Angelo, e nella parte 
« di sopra uno Spirito Santo, essendo in d'accordo ducatoni 200 
«e questi che si ricevono ora — sono scudi 61 lir. 3.10». Il 
quadro fu terminato con solerzia e rapidità ed infiuti il 26 
giugno dello stesso anno è registrato il pagamento di saldo. 
Che le due figure fossero intere lo desumo anche dal prezzo 
fissato per il dipinto. Il Guercino infatti, dopo essersi stabilito a 
Bologna, soleva chiedere ducatoni 100 per figura, e molti esempi 
se ne possono trarre dal citato registro. «Il dì 15 giugno 1654 
« dal Si^. Dottor Claudio BertazzoU di Ferrara si e ricevuto 
«ducatoni N. 100 che sono lir. 500 per caparra di un quadro 
« d'altare nel quale sia espressa la Purificazione della Madonna, e 
« queste saranno in tutto cinque persone, pagandole come fanno 
«gli altri, cioè ducatoni 100 per figura, fanno questi — scudi 
« 125 ». Va ricordato anche che il Reni soleva dire esser stato 
lui ad insegnare al Guercino a farsi pagare 100 ducatoni per 
figura, e che per questo gli doveva parte della sua fortuna. 

ANDREA FERRAKI 
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Due nuovi sigilli - tipari nel Museo Bottacin 

^ . siGiLLUM . PAV LI • MARCELO • Lcone nimbato e alato di 
S, Marco a mezzo corpo, uscente dalle onde e tenente 
colle zampe anteriori il Hbro dei Vangeli. Al di sotto: 
scudetto triangolare con l'arma «entilizia Marcello. 
Ott., di forma rotonda, diam. mm. 43. 

Dalle lettere, tutte gotiche, che ne costituiscono la leggenda 
e dal tipo del leone, così come vi si vede foggiato, avevo a 
prioj'i giudicato il presente sigillo-tip ar io lavoro di esperto artista 
della seconda metà del secolo XIV, Forse incisore dei coni delia 
zecca di Venezia (^). Avevo poi pensato che il personaggio ri
cordatovi dalla leggenda fosse stato investito di una pubbhca 
importante carica sia perche il sigillo da lui usato è di notevoli 
dimensioni, e la figurazione del Icone, emblema della RepubbHca, 
presentasi somigliante a quella (credo per certo ufficiale) che 
si ripete su altri sigìlU contemporanei spettanti ad alti funzio
nari governativi e su talune monete veneziane dello stesso pe
riodo di tempo, sia perchè l'arma gentilìzia Marcello incisavi 
nello scudetto triangolare trovasi collocata, come ne era consue-

') Il sigillo fu recentemente lionato al Museo Bottacin di Padova 
dai nob.mì sigg. contessa Paolina e conte Alvise Giustiniani Recanati di 
Venezia. 
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tLidine, al di sotto del leone, analogamente quindi a quanto fa-
cevasi sui sigilli dei veneti magistrati ( ' ) . Nò mi ero ingannato. 

Iniziata qualche ricerca al riguardo, mi fu dato tosto di 
rintracciare nei Libri .Coìiiiiwiiioriiiìì della Repubblica di Venezia 
un Paolo Marcello in funzione di consii^liere ilei DOPC sotto la 
data del 4 ottobre 1375 ed in funzione di casieììaìio di Corone 

e. Modone sotto la data del 18 gennaio 1382, assicnie a Michele 
Steno (-)j il futuro doge di Venezia, che divenne signore di 
Padova e di tutto il territorio soggetto alla lamiglia dei Da 
Carrara. 

Lo stesso Marcello figura sotto l'anno 1381 nella serie dei 
Castellani di Modone e Corone, che si apre col 1209 e che 
fu pubblicata da Cario Hopf (^). 

Il tipario, di cui è qui fatui menzione, va dunque attribuito 
con certezza a quel Marcello, che fu appunto il solo personaggio 

(') RIZZOLI LUIGI, / Sigilli -nel Museo Boliacin di Padova^ voi. I, sexc. 
XIlI-XIl', Padova, 1903 Soc. Coop. Tipogr,, 8", a pag. 1 sgg. e tav. I. ; 
cfr. anche: SCHLUMIÌKIÌGKU GUSTA\'H et BLANCUET ADRÌE'^, CoUectioiis sigil-
lographiqiies, Paris, 1914, Picard, 4", tav. XVII, n. io, tav. XIX, n. 29, 
tav. XX, n. 17; PAPAUOPOLI ALDOBRANDIMI "NICOLÒ, // leone di S. Marco, 
Venezia 1921, Ferrari, 8", a pag. 11 sgg. 

(-) jÀhri Cùmmeinoriaìi della Repuhhlicn di Vene:{l'i - Regesti. Tomo HI, 
Venezia 1883, in 4°, libro VII n. 786, libro Vi l i n. 126, libro IX n. i e n. 31. 

(̂ ) HoiT CiiARLKS, Cro'iiicpies greco-romanes inédiies ou peu connnes 
piiHiì'es avec notes et iahìes généalogiques, lderlin 1S73, W'eidmann, 8**, a 
pag. 379. 
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a nome Paolo di quella ducale famiglia, il quale nclla'seconda 
metà del 1300 ebbe da parte del governo Veneto incarichi di 
singolare rilievo. 

Corone e IModone, castelli sulla costa meridionale della 
Morca, pervennti in possesso della Repubblica Veneta in seguito 
alla conquista di Costantinopoli (a. 1204), furono^^saldamente 
occupati dalle armi venete essendo doge Pietro Ziani (^). Essi si 
mantennero per più secoli sotto il dominio veneziano a prote
zione dei commerci col Levante, data la loro posizione strate
gica sul mare focidi cnpitaUs coininniils Venelianuii), che si era 
dimostrata importantissima specie durante la memorabile guerra 
di Chioggia (•'). 

Per legge del Maggior Consiglio (7 marzo 1305) a Co
rone e iModone avrebbero dovuto essere istituite anche delle 
oflicine monetarie (^). H probabile però che esse non abbiano 
inai funzionato, non essendoci [pervenuta alcuna moneta di 
quell'epoca, che possa essere riconosciuta come uscita da quelle 

Paolo Marcello e Michele Steno, castellani di quelle for
tezze, furono i negoziatori della pace fra Venezia e i reggenti il 
principato di Acaia, stipulata il iS gennaio 1582, confermata 
il 26 luglio 13S7 e ratificata il io luglio 1396, pace che spe
cialmente assicurò ai veneziani e loro sudditi il compenso pei 

(') llopp C, Cr teche Ititi mi Uà MUldtiiU'r 11 nd In iter y^en^eil, Leipzig 
1870, Brockhaus, 4", voi, I, pag. 200 si<g. (Il jperiode: 1204-1566). Cfr. 
anche: SCULUMISERGHU CJ., \^ìiinismiiiqiie de V Orleni iailn, Paris ifìyS, Le-
roux, iti i'\ a pag. 285-287; MoRh;ìiNi ANDRIÌA, V Imprese et espedllionl 
di Terni Santa et V acquisto fallo dell' imperio di Costaniiitopoìi dalla sere-
lùssima Repithltcii di Veiwlia-, Veiictia 1627, PiiielU 8", a pag. 216 e 
246 sgg. 

(̂ ) LA7,/',.\RINI Vrrrouio, Due doci/meiiil della guerra di Chioggia [da 
«Nuovo Archìvio Veneto» tomo XII, parte 1] Venezia, 1896, Visentinì, 
8°; cfr. anche: LA/./.AIUNI Vrr'j'ORio, La Battaglia di Fola e il processo di 
Vettor Pisani [da Nuovo Archìvio Veneto» (nuova serie, voi. XXV)|, Ve
nezia, 1913, pag. IO. 

(•') LA'/..'\RT VINCENZO, Le monete dei possedinieiiti veiiei^iaiii di oUremure 
e terraferma, Venezia 1852, pag. 98; Papadopoli Nicolò, Le Monete di 
Vene:^ia, Venezia 1893, pag. 141. 
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danni subiti all'ingresso nel principato delle genti navarresi co-
mandate dal capitano Pietro detto Bordo di S. Superano Q). 

Con ciò resta provato che il sigillo, sopra descritto, ebbe 
al suo tempo notevole importanza sfragìstico-diplomatica per
chè usato da un autorevole funzionario dello Stato Veneto in 
luoghi pericolosi ed in momenti estremamente diflìcih, per con
validare tflli di carattere politico stesi in nome della Repubblica 
ed in favore dei sudditi veneziani colà residenti. 

* 

* * 

•B • GOVEKNAT • DKLH • INTRADE . Leouc nimbato e alato di 
S. Marco, a mezzo corpo quasi di faccia fin niolecaj te
nente colle zampe anteriori il libro dei Vangeli. 
Rame, di forma ovale, dim. mm. 25 X 21. 

Al principio del secolo XVII devesi ritenere spettante questo 
sigillo-il quale con la foggia delle lettere che compongono la 
leggenda e col piccolo leone in moleca, che ne occupa tutto il 
campo, presenta i segni di un' arte trascurata e decadente quale 
appare in figurazioni del leone di S. Marco offerteci da monete 
e da altri sigilli secenteschi veneziani. 

I Governatori delle entrate o intrade, dai quali fu usato il 
sigillo-tipario dì cui sopra, costituivano quella magistratura che, 
voluta dal Maggior Consiglio con suo decreto del 1433, doveva 
vigilare sui dazi e sulle pubbliche rendite. Più o meno sostan-
ziahnente modificata in epoca posteriore, fu finalmente per 
decreto del 6 aprile 1629 incaricata di giudicare su questioni 
di vendite e di possessi e su altri atti riguardanti i debitori di 
gravezze (^), 

II sigillo sopradescritto fu usato da tale magistratura molto 
probabilmente subito dopo la riforma del 1629. 

(Luglio ii)2y} 

LUIGI RIZZOLI 

(') Commemoriali e loc. citt. 
(̂ ) MuTiNELLi FABIO, Lessico Veneto, Venezia 1851, Andreola, 8°, a 

pag. 195-196. Anche questo sigillo fu donato al .-Museo Bottacin dalla 
gontessii Paolina e dal conte Alvise Giustiniani Recanati di Venezia. 



f^f^^ì'^!i^i^|ì^ì^fe'^f^^'sli\^i^i^f^,^ji^^,ì^;^iì^^^ 

Un dipinto di Francesco da Ponte il vecchio 

Alcuni anni sono, in occasione di nozze nobilissime, ri
chiamavo l'attenzione deirli studiosi su un interessante tavola 
ad olio di casa Papnfava dei Carraresi, rappresentante 5. Pietro 
in paese con devoto^, (fig. 12) già erroneamente, per quanto incer
tamente, attribuita a Jacopo da Montagnana ( ' ) . L'attribuzione 
risaliva a CavalcascUe e Crowe, che tuttavia riconoscevano nelle 
due figure, misti ai caratteri del Montagnana, quelli di Barto-
lommeo Montagna e nel paesaggio reminiscenze, invero assai 
problematiche, di Antonello e dei Bellini (^). 

Scartata del tutto la paternità del Montagnana, riconosciuta 
una assai maggiore ma non del tutto persuasiva somiglianza 
col fare del Montagna, osservate alcune relazioni, più formali 
che sostanziah, colla scuola ferrarese, fissata l'età del dipinto 
ai primi del 500, io pensavo a qualche ignoto scolaro del Cossa, 
lasciando alla fine insoluto il problema. Ne poi da altre parti 
mi giunsero, contro la mia speranza, suggerimenti efficaci, iimi-
tandosi solo taluno ad insistere sul nome del Montagna. 

La solu:iione invece, come talvolta capita, mi venne da so 
improvvisa alla mente non molto tempo dopo nel rivedere un 
giorno il dipinto; ed essa è tale che mi pare non lasci dubbi 
di sorta. L'autore del quadretto Papafava ò Francesco da Ponte 
il vecchio. 

(') DI UH dipinto ài casa Papafava ailrihuilo a Jacopo da Monlagnana, 
per nozze Papafava dei Carraresi-Emo Capodilista ; [1922} s. 11. t. 

(̂ ) History of painting in Norih Italy, ed. Boreiiius, Londra 1922, 
voi. Il, pag. 70, n. I. 
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Busta, credo, il confronto col s. Pietro Ì!i una pala d'altare 
del Museo di Bassano (Mnàonua in trono col Bimbo e. i ss. Fielro 

• H 

Fig. 12 

FRANCESCO da PONTE il v. : S. Pietro 
Padova, casa PapaEava 

e Paolo) (fìg. 13) firmata dall'artista colla data 1518 per indurre 
subito in tale convinzione. Nella figura del santo troviamo la 
stessa fisionomia volgare dal volto quadrato e massiccio e dalle 
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ampie'maadibole, la stessa costruzione cranica a cupola scliiac-
ciata con uguale sciiso dei piani, la stessa bocca protoudamentc 
incavata agli angoli, lo stesso 
sbalzo delle corde del collo, 
le stesse rigide giunture delle 
dite legnose, più visibili que
ste nelle mani di s. Paolo. 
Cori'ispondouo nelle vesti la 
durezza cartonacea del risvolti 
sulla spalla, il piegar festonato 
aspro e profondo, il colore 
un po' triste e pesante, e in 
più particolar modo quell'am
pio picgone verticale raggi
rato su stesso che scende di 
sotto la mano destra e che è 
assai caro a Francesco, come 
mos 11- an o altre sue opere. 
Anche i piedi nudi si ripe
tono identici in tutti gli altri 
suoi quadri: grossi e come 
sbalzati sul collo, schiacciati 
alla base delle dita, anchiio-
sati alle falangi, rettangolari 
e piatti al tallone come ap
pena d i g r o s s a t i dal legno. 
In un'altro s. Pieiro, disgra
ziatamente assai guasto ( ' ) , 
ritornano anche i medesimi 
occhi rotondi e spalancati, 
e lo scollo della veste serpeg
giante ad ansa neU' orlo an
teriore. Nei s. Gio. Batta del
l'altra Madonna e due sauU (già da taluno creduta di uno dei 

FR. da PONTE il v. : S. Pietro 
partic. dfìl dipinto M* V, e Sdnii 

Mwsco di Eassano 

(̂ ) K ìli tela n,^ 4 del Museo di lìassaiio, provenienti^, credesi, dalla 
parrocchiale della Rosa. 
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Nasocchj, ma ora con certezza rivendicata a Francesco) (') si 
ripete il manto di quasi identiche pieghe e dall'identico coiore 
di un rosso vinoso. Non parliamo poi dei piedi di s. Barto
lommeo nella stessa pala (fìg. 14). La loro somiglianza con 
quelli del s. Pietro Papafava (fìg. 15) è tale che la fotografìa 

. , 

t^jì.^^,..^ ^.-.rMt-L j^"^lft'.;jA.:,.j,.-./:,. 

Fig , 14 

FRANCESCO da PONTE il v* : S, Bartolommeo 
particolare del dipinto M. V. e Sdnti 

Museo di Bassano 

degli uni potrebbe quasi servire per fotografia degli altri. Anche i 
piccoh cirri bambagiosi del cielo sono i soliti usati da Francesco. 

Pili line assai e il trattamento della barba, quantunque il 
tagho di essa sia uguale ; ma non dobbiamo dimenticare che 
siamo davanti ad un'opera di piccole dimensioni, destinata a 
ornamento di una stanza privata e quindi condotta con assai 
maggior cura, come quella che deve essere veduta davvicino. 

Diverso è il fondo del paese. Amava Francesco i bei monti 
verdi lontani e gli ameni colli più vicini vestiti di piante e 
popolati di ville, di castelli, di chiese, che spesso si specchiano 
nella riviera o nel lago. Nel s. Pietro di casa Papafava abbiamo 
invece a destra un canale di città limitato da una gradinata di 

(') Museo di Bassanu, 11." i. 
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pietra, e case con portico, e una barca coperta legata alla riva; 
solo a destra un po' lontano colline alberate e torri, mura mer
late, un campanile quadrato, una chiesa gotica. Forse tale mu
tamento gli fu suggerito dalla presenza del prelato in ginocchio, 
di cui ignoriamo il nome e la patria? o forse deriva da impres-

Fig. 15 

FRANCESCO da PONTE il v, : S, Pietro 
Padova, casa Papafava, (paticolare) 

sioni di viaggio in altro paese, che pur, dai caratteri, dovrebbe 
esser veneto? Anche il pavimento ha incassi marmorei di dise
gno diverso e il fondo architettonico una doppia arcata mas
siccia, che non trovano riscontro in altre opere dell' artista; 
ma sono circostanze accessorie e mutevoh sulle quaU non mette 
conto indugiarsi. 

Nell'insieme invece troppi e troppo notevoli ed evidenti 
sono i caratteri dapontiani nel quadro Papafava, perchè noi 
possiamo ragionevolmente dubitare sulla sua paternità. Con che 
si spiegano benissimo in esso anche le reminiscenze di Barto-
lommeo Montagna, che fu certamente il maestro di Francesco Q). 

ANDREA MOSCHHTTI 

(') V. G. GKROLA. Il primo l^Ulore hassanese: Francesco Da Ponte il 
vecchio, hi « BuUett d, Musco civ. dì Bassano, IV, 1907, n. 3, pagg. 77-79. 
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Giovanni Fondulo scultore 

La prima volta che apparve il nome di questo scultore 
cremasco, si fu in un documento incidentalmente pubblicato 
dal Paolctti ( ') a proposito di quei rilievi di bronzo, colle 
storie del veccliìo testamento, che, dapprima collocati sulla fac
ciata esterna delle cortine del Coro di S. Antonio in Padova, 
furono più tardi trasportati sulla facciata interna dove tuttora 
si trovano. Tra ì diversi concorrenti per quell'importante lavoro, 
si trova appunto un Giovanni Foudulo da Crema abitante nel 
Castello di Padova, il quale assume di fare, a titolo di prova, 
uno dì quei rilievi. 

Ecco il testo esatto del docLiinento, purgato da alcune 
ànesattez:ic di trascrizione del Paoletti, quale leggesi a e. 43 v. 
del Registro Cassa i^S) neU' archivio dell' Arca del Santo : 

^1484 àie ***. 
Johanes ftmdnllus de crema habìlat in castro civitatia padiic 

debet facere niiiuii quadrimi, de auricaìco sìve brondo de illis qne 
apponi debent ad corani ab extra et debet babtre prò suo opere 
completo siiis expensis ducatos XXV videìicel L. ijj. 

Itein habere debet prò suo modello libras x octo. Et prò eo 
jldeiiissit die ) inarcii in palacio ad ojftciinn vulpis presentibus 
etc, doctor de Gabriel ab orologio de contrata plateaeforga(raJ-
toriini (^) . 

( ') Archit. e sciiti, del Rinasc. in Feiieiia, TI, 271. 
(••') Mancano disgraziatamente nell'archivio giudiziario della l^oìpe 

gli atti relativi al 1484, che forse ci avrebbero l'ornito qualche altra indi
cazione in argomento. 
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Di contro non si addcltitano che le 1. rS del modello, 
ne risultano altri pagamenti; onde se ne deduce che, non es
sendo riuscito il lavoro di soddisfa:i;ione dell' Arca, nessun 
compenso l'autore ne ricevesse. Ciò a differenza di quanto 
toccò a Bertoldo fiorentino che, avendo eseguito, pure a titolo 
di prova, due altri dei detti rilievi e non essendo neppure questi 
piaciuti, fu tuttavia pagato per tutti due, rimanendo a carico 
del Bellano, assuntore dell'intiero lavoro, di rifarli senxa com
penso. 

La medesima partita è tipctuta in volgare anclie a e. 49 
del registro Cassa 14S4; soltanto che il testo, ignoto al Pao-
letti, e questa volta in volgare anxd che in latino e porta una 
pìccola interessante modificazione al cognome dell'artista: 

Maislro Zimnc fondoìin uhiìa iìi paàoa in chasleìo die aver 
adi XV hijo per ì'arrha de s. Aìil." per qiieììo e! die far i" qunro 
de hroiido di quelli se die inelte[r\ al choro de fiiora e die aver 
per suo opera conpìda a Inle suo spexe due. XXV ì, X. 

Dal che risulta che l'artista sì chiamava Foiidulo e vol
garmente, per soprannome. Fouduìiiì. 

Da nn altro documento senihra che egli, pur esercitando 
l'arte dello scultore, fosse un ecclesiastico, poiché in un atto 
notarile del l ' i r gennaio 1472 trovo che im s. Joauiies de crema 
de foiidulis Jillus foìiJidiìii duiii essel ìu secalo et cimi fruiris Ger-
•inaìii (sic), cuìn sii in sacris da in locazione delle terre (-). 

La spropositata espressione hiscia incerti sa! suo significato: 
all'epiteto iiiaeslro e anche sostituito il titolo ser, quantunque 
non di rado avvenga che si trovi questo usato anche per gli 
artisti ( ' ) . Ad ogni modo il soprannome fondidivo sarebbe ve
nuto a Giovanni dal padre. 

Credo interessante ora di pubblicare qui un importante 
contratto concluso il 29 novembre 1469 dal Fondulo con un 

(') Arch. not. di Padova, L. 2 ìiislriim. J.ucae Talamatii seii. 
i.iy2-i4ys- e. 16. 

(̂ ) Nei Dociimenli reliitlvi alia pillìirn padovana ile! sex. ST, scoperti 
da V. La7.7.ari!\i e d:\ me ilkistnui, due volte il piitore l'vanccscu Squar-
cione e detto ser (docc. XXH' e XLIlJ e una volta il pittore I^ietro da 
Milano (doc, LI). 
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padre agostniiano in Padova, mcSser maestro Domenico da 
Monsclice, per tre pale d'altare ccntinatc di terracotta da col
locarsi nella chiesa che si doveva fabbricare in Este nel pa-
laz>;o del marchese Bertoldo, delle quafi pale una doveva avere 
cinque figure nel campo, e sopra la centina tre angioletti per 
parte e in vetta un Cristo risorto e nel timpano una mezza 
figura di Padre Eterno. Le altre due pale più piccole dovevano 
avere pure cinque figure ciascuna con una mezza figura nel 
timpano e un fiore di terracotta in cima. Infine in una dì 
quelle pale doveva esserci, pure di terracotta, il ritratto del fu 
marchese Taddeo padre di Bertoldo d'Este. Erano dunque in 
tutto, tra grandi e piccole, intiere e mezze, ben ventisei figure 
di terracotta, senza contare le cornici, pilastri e via dicendo 
di pietra tenera, che il Fondulo si impegnava di eseguire in 
Patiova e di mettere quindi in opera ad Este, essendo franco 
in Este di ogni spesa di materiali, di operai, di vitto e di 
alloggio ed avendone in compenso cinquanta ducati d'oro più , 
il dono di un paio di calzoni del prezzo di un ducato. Ter
mine della consegna appena quattro mesi, cioè a tutto il marzo 
1470; garanti i pittori Angelo Zoppo abitante all'argine dei 
crosieri e Piero Trento abitante a s. Giovanni Q). 

Se si tien poi conto cht la pala maggiore doveva essere 
alta 12 piedi e larga 8, e cioè circa m. 4 per 2.65 e le due 
minori alte piedi 9 e larghe 6, cioè circa m. 3 per 2, si 
capisce che si trattava di un'opera complessivamente di note
vole mole e di grande importanza, considerato specialmente 
il luogo in che doveva essere posta, cioè nella chiesa di palazzo, 
residenza di un magnifico signore Q). 

Disgraziatamente nulla più si è salvato di tutto questo, 
e invano se ne cercherebbe in Este anche un solo frammento. 
Così il merito artistico di Giovanni Fondulo rimane ancora 

(') Per il pittore Angelo Zoppo v. i Documenti cit. pagg. 109-iioe 
212-21J; ntssLina notizia abbiamo invece sn Pietro Trento. 

(") Non ò da conlbndere quest'opera con il monumento a Bertoldo 
eretto nella chiesa di S. Francesco d'Este, come avvenne per equivoco 
nel mio volume 11 Museo Civico in Padova, Padova 1903, pag. 73. 
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e sempre afladnto ai nudi documenti, senza che nulla ci apsicuri 

del valore suo. 

Il cognome Fonduto del resto non è nuovo nella storia 

della terracotta. Quell 'Agostino de Fonduti, che fu autore dei 

celebri encarpi di S. Satiro di Milano, e collaboratore con Gio. 

Batta Battaggio di Lodi nella esecuzione dei Fregi de! palazzo 

Land] in Piacenza e che variamente è detto dai documenti 

ora cremasco ora padovano, sarebbe, secondo i più, tu t t ' uno 

con Agostino Fonduto pure cremasco e continuatore in Crema 

di S. Maria della Croce ( ' ) . 

Checché di ciò sia, nò l 'uno ne l'altro possono venire 

identificati col nostro Fondulo che ha nome Giovanni e non 

Agostino. Ma poiché la qualità di terracottista è a loro comune 

come il cognome, ò facile supporre che appartenessero alla 

medesima famiglia e insieme si trovassero in Padova per 

qualche tempoi nella seconda metà del 400. 

ANDHEA MOSCHETTI 

ARCH. CORPORAZIONI SOPPRESSH in Arch. civ. antico (Museo 

Civico) ; s. A^osliuo. Busta miscellanea. 

MCCCC LXVinj die XXVIIIJ Nobn 

Io Zuanne fondalo d;i Cln'cma sculptorc cuni mcsser niagistro 
domencgo da nionselexe del ordine del snncto Angustino de padoa 
et in padoa son convenuto de fargli pale trci d'altaro e diete pale 
per metter ne le giexia quale se a affabricaro a Este ne la stantia 
de! M-̂  Bertoldo marclicsCj de le qual pale una e per lo altare 
grande qual pala sia larga pie octo e aita pie dodexc cum (igure 
cinque de terra cocta et in quella poste e grande secundo meglio 
accaderano, e sopra la dieta pala debbo far spiritelli tre per parte 

(̂ ) Cfr. GKROL. BISCARO. I^e ivìh'evialare del tjofnio Bouìforie Gira e 
la chiesa di S. Maria di S. Satiro, in Arch. slor. Lomb. sett, 1910̂  P^SS- '^5 
segg, ; Fu. MALAGU/ZI-VALHKIJ La Carie dì Lodovico il Moro: Bìamauìe 
e Leonardo da Vinci^ Milano 1915̂  p îgg- 66 segg. ; GUSSALU \i. recensione 
all'opera del Malaguzzi, in liass. d'Arte, 1917, 5-6. 
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su lo mcxo volto de sopra e in cima del mezo volto uno Chrjstd 
nane resusitato e nel mezo volto do.n fare uno niezo dio pare. De 
la qnal pala doti fare !o adornamento a Tantica, parte de pria da 
nanto e parte di terra cotta, secnndo apparerà per uno mio dessegno 
sul quale sera scripto e clarito dove la terra coda e dove ia pria 
de nanto. Le altre do pale per li altari picoli debio fare largc pie 
sei et alte pie nove cuni figure cinque per cadauna de quelle de 
terra cocta, grande sccundo accadcranno, cum una meza figura 
nel mczo volto sopra quclc e de sopra in sopra un fiore de terra 
coctiU I dicti ornamenti de pria da nanlo e di terra cocta et a 
rantica sccundo ci sopraditto descgno, et in una de quelle pale son 
contento de fare una iignretta de terra cocta asimillata meglio se 
porà et in memoria de la bona anima del M/̂  d. Thadio marcliexe, 
E tuio ci soprascritto lavoro me obligo dal darlo a mie spexe 
conducto a Hste ; poi a Este don star a metter dicto lavoro in 
opera dagandomc aiuto nicsscr maestro Donicnego i murari, lavo-
renti, ferri, chiodi, qnarclli e calcina a sue spexc me bisogncrano 
e casa per mio dormire tanto starò li a metter in opera dicto 
lavoro. Cum hoc che dicto maestro Domcncgo a mi promette e 
cossi se obliga darme per prclio e pagamento de tuto questo 
lavoro soprascritto ducati cinquanta d' oro zoè cinquanta ducati 
d 'oro cum uno paro de calibe de prctio de ducato uno. 

Ego Joannes Fondulus de Chrema scuiptor manu propria scripsi 
et me subscripsi. 

E si prometto mi soprascritto magistro Zuanne dover dare com-
pido e conducto el soprascritto lavorerò a Este per tuto ci mese 
de ma^o proximo a vcgnire zoc nel T470. 

Io AgnoUo depeutorc da padova abitatore su Targerdi crosicri 
prometo e fazo la segurtà e si me obligo s'el sopracdito mastro 
zuane manchasse de promission e non fesse e[ l] soprascrito lavorerò 
de farlo fornire a mie spesse, die meiise anno ut sopra, 

E mi piero depentorc da padoa de bi chontrà de san zuane me 
obligo chomo a el sera scrito agnolo depentore, 

(verso) 

Io Zuanne fonduto scuiptore antescritto per parte del pagamento 
del lavorerò antescritto da la Reverencia de Messer magistro Do-
menego antescritto in prcsentia de Angelo pcntorc e Piero trento 
ducati sei d'oro et in oro o receutn a dì 12 decembre 1469. 



^fc^^^^^l^f^^Wli^i^r^^^.ì^i^^f^^^!ì^Ì^ìV^^^ V^d 

Postilla alla "Venere che si toglie Ìl sandalott 
(v. pag. 17) 

In un mio recente viaggio in Egitto ho avuto occasione 
di notare vari nuovi esemplari della «Venere che si toglie il 
sandalo» e 11 descrivo sommariamente: 
86 - Alessandria, Musco, N. 1643S, da Com es Sciugàfa, 

marmo greco a grana media, frammento ^''comprendente 
solo il ventre e le coscie, tracco di panneggio aderente 
alla coscia sin., m. 0,11. 

87 - Alessandria, Museo, n. 3519, da Com es Sciugàfa, marmo 
greco a grana media, conservata dal collo a sotto le gi
nocchia meno le hraccia, m. 0,245, '̂ ' '̂ ^̂ '̂ ''- '̂"'̂  ^^'--^^'^^ 
restaurata già in antico (perno). 

88 - Alessandria, Museo, n. 20859, '̂ '̂' Ascmuneìn ? marmo 
parlo, conservata dal collo a sopra le ginocchia, vneno 
le braccia, m. 0,26, sotto la coscia sinistra traccia di un 
puntello, il braccio sin. lavorato a parte o restaurato in 
antico (perno). 

89 - Cairo, Museo, marmo pentelico, conservata dal collo a 
sotto le ginocchia, in. 0,15: EDGAR, Cakiloo^o n, 2745 
pag. 12 e tav. VI - ÌUj^ IV, 215, 4. 

Il n. 89 appartiene alla variante B, per l un. 86, 87, ^ 
è impossibile decidere perchè con il braccio sinistro manca 
anche la spalla. 

Gh esemplari del tipo provenienti dall'Egitto sono così 
quattordici: Infatti hanno pi-ovcnien/a egiziana anche i Jin. i, 
2, 3, 4, r8, [9, 22, 57, 58, 61. Su 89 esemplari e una per-
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centuale abbastanza forte, che dimostra la grande popolarità 
del tipo in Egitto. Essa potrebbe anche far pensare che questo 
tipo di Venere rientri nella copiosissima serie delle stataette 
alessandrine di Venere riferibili allo stile sfumato postprassi-
telico, ma mancano esemplari con la testa per risolvere il 
dubbio stilisticamente e nessuno proviene da strati sicuramente 
ellenistici, anzi, in genere, sembra che si debbano riferire ad 
epoca romana. 

Le cifre date a pag. 35 devono infine essere così corrette: 
su 89 repUche, quelle di sicura provenienza orientale sono 
41, mentre le occidentaH restano 27 e quelle di provenienza 
ignota 22. 

Padova^ ginguo 1^28 

C. A 



Nuovi ingressi 

nelle Raccolte archeologiche ed artistiche* 

Oggetti archeologici 

Da una tomha preromana rinvenuta nei^li scavi dì pla^^^jt Cavour 
di fronte alVUfficio Poslalc, alla profondila di ni. 4.)0, nel luglio 1^26 : 

VASI FITTILI, COPPE e CIOTOLE di forma e dimensioni diverse^ 
e'di mediocre importan/.a. Deposito del Ministero d. P. I-

Da altri rinvenimenìi negli stessi scavi di cui sopra. 

ANFORA romana d'argilla chiara; 
VANGA di ferro romana; 
FALCETTO di ferro romano; 
MATTONE'romano circolare, spaccato per meta;, diam. cm. 40; 

spessore cm. 8; reca graffito il segno M. 
MATTONE romano circohire, eguale al precedente; reca graffiti 

i segni W A L 

SELCE scheggiata, trasformata in raschiatoio; manca hi punta; 
colore bruno; alt. mni. 45; h mm, 29. Età neoHtica; rinvenuta 
negli scavi alle fornaci di Mandriola, alla profondità di m. 2 circa; 
febbr. 1927, dcpos. e. s. 

COPERCHIO circolare di vaso greco, con manico al centro; traccie 
di verniciatura nera e rossa; manca circa nna metà; alt, cm, 2; diam. 
cm.9; prov. da Rodi. Dono della sìg. Bona Maria Favaro vcd. Appiani, 

COPPA biansata di terracotta, greca; verniciata di nero con una 
fascia rossa airinterno; un manico e rotto. Alt. cm. 9; diam. cm. 17; 
prov. e. s. Dono e. s. 

ANFORA - OSSARIO di terracotta non verniciata, con un manico 
ad anello verticale e due altri manichi rudimentali a doppio anello 
schiacciati ai lati ; di età romana ; alt. cm. 44 ; diam. cm. 26 ; 
prov. e. s. Dono e, s. 

VASO con due anse, di terracotta rossa; 
LucERNKTTA di terracotta verniciata in nero; 
LucERNETTA di terracotta rossa non verniciata, età romana, con 

una foglia di vite ; prov. e. s. Dono e. s. 
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CIPPO SEPOLCRALE di uiarmo greco, di epoca romana, di forma 
cilindrica; decorato con quattro bucrani reggenti festoni d 'a l loro; 
soUo uno dei bucrani la scritta incisa: ©AMIS Xl'HiTA XAIIML alt, 
cm. 3H-5; diam, cm. 5 0 ; prov, e. s. Dono e. s. 

Og:getti d'arte medievale 

CROCIIUSSO in ferro battuto di stile roniiuiico^ secc. XII-XIIL La 
testa massiccia dall'alta fronte rettangolare appare schiacciata" da-

\-:K^': 
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Fig, t6 
Crocefisso romanico 

sccc, XII - Xlll 

vant i ; con occhi a fior di pelle e labbra stret te; i leggermente re
clinata sulla spaila destra. Le braccia sono quasi orizzontali, un po' 
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sollevale verso l'alto e all 'indietro; le mani enormi appiattite spe
cialmente rispetto alle braccia sottilissime. Una leggera vesticciuola 
in lamina avvolgente scende dai lombi lino a metà delle coscie; i 
piedi sono sovrapposti e traiìtti da un unico chiodo simile a quelli 
che trapassano le mani, E opera rozxa che colpisce per la rude 
forza plastica. Alt, cm, 26; largh, cm, 27. Acquisto, (fig. r-6). 

LAPIDE sepolcrale; frammento superiore sinistro; del sec. XIV, 
Nell'angolo superiore sinistro e uno stemma crocialo col bastone 
verticale rilevato; più sotto, posata su un cuscino, la testa del de
funto, supino, ad alto rilievo assai rozzo. Porse è un cavaliere di 
Kodi, Sulla fascia marginale superiore si legge ii] caratteri gotici: 
« Hi-c lacci dns. » su quella marginaie a s in i s t ra : . , , a setti - hi pace -
•iimcìi ..,)>; in marmo greco; alt. mass, cm. 57; largh, mass, cm, 48. 
Dono della sig, Bona Maria Favaro ved. Appiani, 

Ceramictie 

• - • - ^ - > ™ - ; ' ^ •^•^ 

ScoDEi-LA^ di ceramica internauìcnte grafìila, policroma, del sec. 
X V : lunuo il mar^int; interno corre una (ronda sottile e nel centro 
un cartiglio reca Tiscrizione; , .. _ 
MILANO, Ait. 2111. 6; diam. 
'Cm, 10-7. Rinvenuta negli scavi 
d̂i Vanzo, 1926; restaurata. De-

pos. del iMinist. d. P. 1. 
SCODELLA di ceramica inter

namente verniciata che reca nel 
centro a i^ralTito un uccello con 
le ali spiegate di color verde; 
scc. XV. Al t cm. 7; diam. cm. 
12.9. Rinvenuta negli scavi di 
Vanzo, 1926; restaurata, Dcpos, 
'del Minisi, d. P, I. 

ORINALE di ceramica pado
vana con ornali floreali a graf
fito, colorato in giallo e verde, con ansa nastriforme. Alt. cm. 15.5; 
diam. cm. [9. Dono del prof. Angelo Pisani (hg. 17), 

VASO graffito e. s. Alt, nìm, 125; diam. mm. K^y; inlatto. De
posito del Minisi, d. P. l. 

VASO simile al precedente. Ali. nmi, L13; diam. nun. 96; ben 
•conservato, Dep, Min, P, L 

Fi^. (7 

Ceramica graffita 
scc. XV 
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VASO uguale al prcceLlente. Alt. inni. 115; diam. mm. 95; ben 
conservato. Dep. Min. P. I. 

Dipinti e disegni 

GIROLAMO DAL SANTO, M. V. e Sanll. Affresco raffigurante la 
Vergine in trono, dì tre punti a sinistra, col Bimbo sulle ginocchia 

Fig . JS 

GIROLAMO DAL SANTO : M. V. e Santi 
(affresco) 

in .itto di tendere le braccia verso S. Carlo Borromeo efligiato neU'an
golo a sinistra a WÌQY./A-) busto, di profilo, con le mani giunte. Nell'ali-
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golo a dcsVra, i\ riscoiilro, S. Antonio col Ì̂ ÌÌ:;1ÌO in mano, di profilo. 
Per metà dono del prof, UodoUo V^igliani, marzo 1925, e per meta 

FÌK. I " 

Rilievo in legno policromo 
sec. X V 

deposito del Ministero della P. 1. l/afìVcscn niivcniUo guasto sotto 
l'inlonaco proviene da una casa di proprietà Vigliani a S. Sofìa, 
anticamente di projirielà del Monastero della Ca' di Dio, Restauralo. 
Alt. m 1.64; 1. m. [.54 (fig. iS). 
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2oNAUO FAUSTO, Vedala del Bosforo dì Candlly; tela , a olio; 
largh. cm, (JG \ alt. cm. 40 ; a destra in basso la firma: F. ZONAKO. 

Acquisto del Municipio. 
RiGONi ÌMANLIO, Anioriìrallo a mcxza figura, di lìanco, con la 

testa di tre punti rivolta a sinistra; tela a olio; alt. cm. 66; largh. 
cm. 51. Acquistato dal Municipio. 

BACCHT'TTf GIUSEPPE, Silenzio; disegno a penna; alt. cm. 38.5; 
largh. cm. 3/). Acquistato dal Municipio'. 

RRUHEI.LO T,UIG[, Disegno a matita; « ^ docili ìo seguirono-a^ 

scena della vita di S. Francesco: Il Santo seguito da una pecora, 
un lupo e un cervo. Alt. cm. 47; largh. cm. 59. Acquistato dal 
Municipio. 

Scolttife 

Madonna coi Bìniho. Altorilievo policromo in legno, anconetta 
da camera. La Vergine seduta di tre punti a destra, a mani giunte, 
rci2<rc sulle iiijiocchia il Bimbo nudo. Il manto giallo con risvolti 
azzurri -scende dal capo a coprire la veste rossa della Madonna e 
ricade in pieghe ondulale lino a terra. Nimbi dorati con decorazioni 
incise sulla tavola. La base della cornice è ornata da quattro losanghe 
dorate, a traforo; in mezzo è confitto un lungo chiodo sporgente, 
dell'epoca, destinato evidentemente a reggere una lampadina appesa. 
La parte superiore dell'anconetta termina in un arco dorato misti-
lineo con residui di fogliami gotici. Resta dal lato sinistro la parte 
superiore del pilastrino, che era formato a edicolcttc gotiche trafo
rate e dorntc. Gruppo e cornice sono applicati su una tavola che 
costituisce il fondo. Ah. cm. 6 1 ; largh. cm. 50.]E opera rustica, di 
scuola veneta, della metà del '400; neiriusieme l\'oggetto è assai 
interessante, anche per la sua rarità. Acquisto, (iìg. 19), 

Baia:)HiM PAOLO, Riirallo 'del Pittore De Zoìi. Testa in marmo 
di Carrara. Alt. cm. 46. Acquistato dal Municipio. 

Ogfg:etti var i i 
É 

SCIABOLA giapponese leggermente curva con fodero di legno 
laccato nero; impugnatura con ornati di bronzo; dono del signor 
Camillo Draghi. 
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